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L' E D I T O R E
A CHI LEGGE.

E Gli è pavere d
J

alcuno , che a rifìoramento

della italiana Poefa , e a prò maffima-

mente de* giovin poeti ninna co/a piti va-

glia de verfi fciohi . Qtiefìi fpogliati di

quel fa/cino della rima , il quale occulta mille pue-

rilità ìufmgando gli orecchi , richieggono forila di

fìile , ricchezza d
1

immagini , novità , eleganza ,

armonia , come qualità necejfarie per ejjer letti , e

fen^a le quali fi /predano afatto* E quindi

chi nacque alla Poefia, trova per efft un campo

fpazjojo ed aperto , ove correre fen^a inciampo j
chi Jen^a naturali difpofi^Joni vi fi è intrufo 3

difperandò di riufcirvi , riconojce alla fine per

buona ventura , che il fuo genio di veleggiare

non è talento , è malattia poetica : ne più corret-

to è a piangere fu F ingratitudine e fu /' infen-

fibtlìtà dei Mecenati e dei tempi* Beato lui ,

fé viconofcendo £ ejfer inutile alla fua Patria co

verf^ conducafi a profetare altro mejliere , che ,

per mercenario eh* ei fiafi , fempre è più nobile

ajfai di quel d' infulfo Poeta* Chi nonfente in

fé fìejfo né le ricchezze dell' invenzione , ne il

caldo dell
1

efìro , ne la felice ebrietà dell armo-

nia , non batta alle porte delle Mufe .* che già non

è necejfario far verfi *

A z Per



Per tal ragione buon configlio è partito racco-
gliere mfieme , e pubblicare buon numero di verfi
jctolti

, e di maniera e d" autore diverjo . Infino
a tanto però \ che quegli otteniamo del Signor
Conte Ah arotti e del Signor Abate Frugoni,
che celebratami fono, quejii vi diamo a leggere

,
Lettor corteje, i quai ci fono venuti primi alla
mano

, e a molti piacciono anch' effi .

A giovar maggiormente la gioventù , v ha
qui pre/fo un difcorfo fopra la Poefia di francefe
fatto volgare

, il cui autore , che è il Signor Aba-
te di Bernis Ambafciadore di Francia a Venera ,
e tal Poeta da lafciare gran fama nella pojìerità

,
poiché l' e/fere un grande Minijho noi 'lafcia ab-
baflanzji cono/cere dafuoi contemporanei y e al di-
fcorfo quafì commenti fuccedono alcune bellijfime
rifleffioni del veramente poeta P. Tomafo Ceva
Gejuita, le quali fon tratte dalla vita per lui
fcritta elegantiffimamente del Lemene . // difcor-
fo non

^
men che le rifieffioni fon brevi , e non fe-

condo tufo de Precettori poetici , che han fatti
de tomi, ma un poeta non mai y e nel vero gli
efempi de gran poeti e poca iftrunione bajìano
a far rifentire , chi ha V anima inventrice : doven-
doft appunto la Poefia non per linee o per ragio-
ni

5 ma per anima e per fentimento comprende-
re . Se con tal regola innan^ s entraffe nella car~
riera

, non vedrebbe ì Italia a quefìi dì tanti ver*
fi , e cor) poca Poefia r

RA-



RAGIONAMENTO
SOPRA LA POESIA.

OGni precetto di Poefìa fpiegafi in brevi paro-

le , e fi ftabilifce dicendo , che ella è l'Arte

di dar corpo e colore ai penlieri , anima e

vita alle cofe infenfate. Non è infatti Poe-

ta veramente fé non colui, che dipinge con fantafia,

mentre colui , che penfa con raziocinio , è foltanto

uomo d' ingegno . Orazio però , che nell' Ode è Pit-

tore sì grande , nelle Satire e nell' Epiftole non sì

crede egli fteffo d' efter Poeta , perchè altre regole

non riconofce effenziali alla Poefìa fuor folamente i

precetti della Pittura, ut Pittura Poejis . Quindi l'o-

pere di Virgilio, d'Omero, e d' Efiodo fono a ma-
niera di gallerie di quadri aperte agli amatori delle

buone arti , ond' è che un illuftre Pittore chiamar

foleva Omero il Poeta de' dipintori-, il qual elogio

ben potrebbe applicarli anche a Virgilio. E qual nel

vero v' ha quadro di Michelagnolo di tanta forza ed

efpreflìone ripieno, come il conflitto di Caco e d'Al-

cide nell* 8. dell' Eneide, e con quai pennellate di

fuoco non è terminato quel sì terribil duello ?

Hic Cacum in tenebris incendia vana vomentem
Corripit in nodum complexus , & angit inhxrens

Elifos oculos & ficcum fanguine guttur

E pochi verfi d'appretto

Pedibufque informe cadaver

Protrahitur . Ncqueunt expleri corda tuendo

Terribiles oculos , vultum , villofaque fetis

Peftora femiferi , atque extinSios faucibus i^nes .

A 3 In-
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Incontrane* ad ogni parto in Omero e in Virgilio di

famigliami quadri pieni di fomma forza e di gran-

diffima verità; ed è fenza dubbio quefta copia d'im-

magini dal feno tolte della natura, che a quelli due

celebri autori ha di fecolo in fecolo confermato il ti-

tolo di Divini , là dove al contrario farebbono (lati

per avventura di molti falli notati, fé dell' ingegno

loro foltanto fatto li forte giudicio .

Il più ertenziale attributo ed il fegno più in-

fallibile del gran talento ella è l'invenzione, e in

materia di belle arti chi non inventa non merita no-

me d'uomo grande. Non è l'inventore per quello

fempre Poeta , ma quando egli avviva le fue elpref-

fioni di quel colore animato e vero , che diltingue

da ogni altro ftile lo ftil poetico, allor diviene Poe-

ta . E' chiaro adunque , che il vero talento de' Poeti

è l'arte appunto di dipingere , e che l'ingegno folo

non potrà mai né imitare quello talento , né farne

le veci per quanti pur abbia furtldj . La qual verità

confermò col fuo efempio Lucano , comechè di bei

palli egli abbia , e la confermano tuttodì moltillìmi

traduttori di poefie .

Or quefta ncceftìtà di dipingere a tutti ftendefi

i generi di poefia , né altro che verfeggiatore è qua-

lunque poeta , che non dipinge . Quindi un gran

quadro ha il carattere e il merito di un Poema Epi-

co, ficcome può la Canzone ad una miniatura para-

gonarli; né mal farebbefi in una Storia dell
1

Arti un

confronto tra la Gerusalemme Liberata o l'Orlan-

do, e il Giudicio di Michelagnolo o la pugna de'

Giganti di Giulio Romano .

Tutta è la natura obbietto proprio della Poe-

fia , onde il vero Poeta aver dovrebbe una notizia

univerfale di quanto allo fpirito fi appartiene , e di

quan-



o( 7 )o

quanto alla materia concerne . GP ignoranti poeti

fono infatti per ordinario mefchini copiatori, e non

dipingono mai altrimenti che copiando le vecchie

defcrizioni già imitate le une dalle altre, le turbazio-

ni del mare che mai non videro, V orror d'un nau-

fragio che non conobbero, le battaglie nulla fapen-

do di guerra ; e parlano, che è più, di governo fen-

za la menoma intelligenza di politica , de' coftumi

parlano e delle paffioni fenza lìudio del cuor uma-

no . E ben riconofcefi la loro fterilità ne' ritratti

che fanno della vita paftorale , la cui defcrizione

riducono ai fiori de' prati, al mormorio de' rufcel-

li , al pianto dell' Aurora , allo fchcrzare de' ven-

ticelli , moftrando con ciò di non conofcere la cam-

pagna fé non quanto conofcono i giardini della Cit-

tà , poiché non hanno giammai con occhio pitto-

rico le fcene diverfe confìderate, che il Cielo pre-

fenta , e gli accidenti onde sì vario e mirabile è

lo fpettacolo dell' univerfo . Chi vede mai nelle

confufe e caricate lor defcrizioni que' franchi trat-

ti di pennello , che fcoprono al vivo la natura

,

chi non vede anzi nel lor panneggiare perduto ogni

vezzo , che non rifarcifcono con verun ornamen-
to ? Nel che i giovili poeti peccano principalmen-

te , i quali affai rare volte danno agli oggetti di-

vertì quel grado di tinta e d' efpreflìone che fta

lor bene, e confondono fpeffo uno ftile con l'al-

tro , dipingendo una danza dell' Albani col rifenti-

to pennello di Tiziano e di Rubens.
La Poefia pertanto , come detto è finquì , è

l'arte di dipingere la natura dando allo fpirito il

colore dei corpi , e dando ai corpi la vivacità ed
il fuoco dello fpirito. Qual maraviglia però, che
in ogni fecolo ancor più barbaro eli' abbia coftan-

A 4 temen*
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temente fignoreggiato fopra gli uomini tutti , poi-

ché finalmente accoppia ella in fé (teffa i pregi del-

le due arti più care , quai fono la Mufica e la

Pittura; imitando l'incanto di quella colle imma-
gini , e le modulazioni di quella coli' armonia ? Il

diletto delle pitture e del canto non è men pro-

prio delT uomo di quel che il fia la facoltà del ve-

dere e dell' intendere
,

poiché imponibile è pure

avendo occhio ed orecchio non goder vivamente al

mirar un oggetto ben imitato , e all' afcoltare un
concento armoniofo . Può dunque a ragione con-

chiuderlì, che l'anima noftra foavemente commofla
dalle gioconde imprellìoni della villa e dell' udito

ha dovuto inventare la poefia , che una maniera è

appunto di pittura e di mufica, onde nafee negli

uomini l'univerfal genio ai verfi, al canto, ed alle

pitture .

Or fé i Filofofi , i quali han le più volte un
ingegno anzi ferio e aggiuntato che dilicato e ca-

pace , rintracciate avellerò le forgenti della Poefia,

della Mufica, e della Pittura, in luogo di vilipen-

dere o di bandire sì pregevoli lludj , avrebbon

forfè riconofeiute quelle arti ficcome effetti di quel-

la comunicazione, che è tra l'anima e i fenfi , e

quai piaceri dolcillìmi a noi desinati dall' Autore

della natura. Per quanto il profondo Geometra ten-

ga i verfi in conto d'inezie, a feommetterfi pur

farebbe che non avrà quel gran Neuton sì lunga

vita nella memoria de' pofteri come Omero ; che

già non han tutti gli uomini ad egual grado quel

lume d'ingegno , che feopre l'ofcura via delle faen-

ze , ma sì han tutti per poco quel fentimento che

balla ad amare e a coltivare lino ad un fegno le

arti precifamente amabili

.

Se
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Se poi coloro , che confondendo ognora coti

quella de"* Poeti la caufa della Poefia, quella riguar-

dano come dannofa occupazione , talor penfattero

che l'arte di per fé fretta indifferente così de
1

vizj

lì velie , come delle virtù dell' Ardita : che il ta-

lento poetico per fua natura non determina l'uomo

ad ett'er viziofo : che la profa non ha fopra i verfi

il vantaggio di poter emendare un' indole deprava-

ta , o raffrenare le fmoderate pattioni } fé matura-

mente, io dico, efaminatter la cofa innanzi di giu-

dicare , ben farebbono dal riprender lontani un' arte

innocente efercitata fino dal nafcer fuo nei templi

e appiè degli altari , confecrata dalla lira di Davi-

de , dalla penna di Giobbe , dalla voce de' fommi
Profeti, un'arte infine, che la delizia è fiata d'età

in età degli atfimi umani , e la lodatrice de' Princi-

pi che l'han protetta: e certamente inutili diverreb-

bono le virtù alla pofierità , fé i begl' ingegni non
le facefifero eterne nella memoria degli uomini.

E nel vero bene fi converrebbe a mantener
l'ordine delia umana focietà , e a confortare i pro-

greflì dell' ingegno , fingnere in cotal guifa ogni

Cittadino a far gli obblighi del fuo fiato, che i ta-

lenti non apportalfer mai danno ai doveri, e le vir-

tù potettero fempre futtìitere infieme con le dottrine.

Dovremmo pur ricordarci, che le arti in apparenza

più frivole fono congiunte all' arti riputate più ne-

cettarie con fortittimo vincolo , febben poco meno
che inottervabile. Guai però a chi fiendelfe la ma-
no per rompere quella catena , e ^affin di troncare

gli abufi , negatte l'applaufo all' opere commenda-
te ; che allora le più gravi fcienze e più utili ver-

rebbono pretto abbandonate , ove peritte il buon
gufio , come pub farfi toccar con mano. E chi non

fa,
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fa, che il gufìo dell' arti ammanfando la ferocità

de' coftumi , ripulendo lo itile barbarico de
1

libri ,

raccendendo l'ardor dello ftudio, e rimettendo gl'in-

gegni in fui fentiero della verità, dilatati ha grado

per grado i confini del noftro fapere ? Ma per qual

modo un cotal gufto riftorator delle fcienze avrebbe

mai fuperata P ignoranza e la barbarie , fé non
ave(Te avute in foccorfo le arti umane, cioè la Poe-

fia , la Mufica , e la Pittura ? (i) Per qual adunque

fatalità avviene egli , che (tendendo le alte fcienze

il lor regno , quel riltringan dell' Arti , e infalli-

bilmente foffochino quel medeiìmo Gufto, che dall'

efilio le avea richiamate , e che tuttavia rinafcere le

farebbe, ove gli uomini ,che per poco s'annojanod'ef-

fer dotti, nell' antica barbarie veniflero a ricadere?

Qual non è e quanto ammirabile il collegamento tra

l'Arti utili e le dilettevoli ! Oh come fovente le

cofe più grandi dalle più piccole han dipendenza !

Poco è da aggiugnere intorno alle poefie , che noi

diamo alla luce . Dall' occafione fon nate , e dettate

fon elleno dalla verità, ficcome in elle la virtù appare

fenza ippocrifia, e la critica fenza fatira. Dappoiché

il Poeta ha fchifato ftudiofamente quanto fuol rende-

re i verfi perniciofi , ben avrebbe voluto ornarli òì

quelle bellezze , che li rendono cari e graditi ; ma
quelle nafcono dal fol talento , e non può uno a fé

fiefio dar talento come gli aggrada. Ciò che dunque
l'autor può fare , egli è pregar i Maeitri dell' arte ad

onorarlo con le lor critiche , ed egli promette di pro-

fittarne , e di non rifponder giammai

.

RI-

(0 E^ sì naturale all' uomo la Foefift , che i Poeti furono i pri-

mi fcrittori d'ogni nazione. Il primo lavoro di Mosè fu fenza dub-
bio il bel Cantico , che dopo il paflaggio del mar rollo tompofe .

Omero ed Efìodo precedettero tutti i Filoibn* e tutti gli Storie"

della Grecia .
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RIFLESSIONI VÀRIEr^^T
SOPRA LO STESSO ARGOMENTO.

NE N

creda alcuno poterli ciò confeguire De ,
precet.

(l'eccellenza in poefia) col leggere tidiPoefia -

foltanto la poetica d
1 A ri (tot ile, o del Min-

turno, od' altro tale: che tai precetti a me
fembrano alquanto limili a quella regola

,

che dava il Senato Romano a' Confoli in

congiunture di gravi affari ; ed era queft' una

di fare in modo, che la Repubblica non pa-

tilTe alcun danno. Voglio dire, che quegli

aiTiomi univerfali Iafciatici da' maeftri dell'

arte, qualora voglion ridurli pofcia alla pra-

tica, debbon finalmente anch' elfi rimetterli

quali intieramente al buon giudicio, al buon

gufto, calla guida e maeftria della natura.

Onde per quanto ftudio fiali adoperato intor-

no a qualche tragedia o poema ; quando ta-

li componimenti non incontrino il piacere

univerfale , nulla giovano le apologie e le

difefe, con cui fi pretenda, eh' elle fiano

conformi agi' infegnamenti de' maeftri dell'

arte. Imperocché fono innumerabili gli arti-

fici occulti, e le minute leggi, e le olTerva*

zioni fuor d'ogni legge, onde rifulta la bel-

lezza della Poefia, che non fi leggon fu i li-

bri , né poflfono regiftrarfi , e né pur ben in-

tenderfi , fé non da chi per lungo ufo pri-

ma con la imitazione, e poi con l'emula-

zione d' eccellenti Poeti , e fopra tutto cori

aver di continuo innanzi agli occhi una idea

di
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di bellezza fovrana e inarrivabile dopo mol-

to {ìudio e molte pruove , finalmente giu-

gne ad apprenderli con prenderne fperienza

.

Né deve confonderfi ogni rifcaldamento di

capo con quell' ardore , che chiamai! eftro

poetico; né devefi il nome di Poeta a chi

una volta riefea felicemente un madrigale,

o un epigramma per grande e rara ventura .

Ma ben meritevole dell' alloro è colui , i cui

verfi quantunque da principio non ti fembrin

gran cofa, a poco a poco però ti van legan-

do ; e quanto più s' innoltrano tanto più t' in-

catenano e t'incantano : onde giunto al fin

d'etti vorrefii che ancora andaiTer più oltre;

e il medefimo t'avviene ogni volta, che li

ricominci da capo; che prefi a leggere prima

di addormentarti , invece di conciliarti il

fonno, ti rubano alcune ore della notte; e

dopo averli letti ti lafcian nella memoria
una certa loro impresone, a guifa , dirò

così, d'un liuto armoniofo, che fegue per

lungo tempo a rifonar nella memoria fenza

effer tocco, rifacendo fotto voce l'arie e le

canzoni già udite; che finalmente ( per par-

lar poeticamente) tra canti e fuoni di metri

accordati in dolce armonia , ti conducono

dentro all' anima, come, direi quali, in una

danza di ballo, le belle immagini delle vir-

tù e le nobili idee delle azioni più glorio-

le, ingemmate di bei penfieri e riccamente

adorne e veitite di terfa dicitura . ..

Delie im- La mente d' un gran Poeta a me fembra

fS"
ipoe" una â 'a principefea tutta mefla a oro e a

quadri di finillimo colorito , con iìneftre.c

pog-
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poggi a diverfi afpetti , qual di marina , e

qual di ville e palagi reali ; tante erano le

belle immagini, e tante le deliciofe vedute,

Ja varietà, la leggiadria, e, dirò così, l'a-

ria, e il verde fiorito della fua vaghiffima

fantafia.. . Che dirò poi delle delizie e del-

la amenità di tanti fiori, aurette, augelli, e

fonti, e collinette, e bofehi , e prati, sì ben

dipinti, e fparfi qua e là ne' fuoi verfi , che

portano il lor belli (Timo verde nella fantafia

di chi legge, e tutta di varj colori la inve-

irono? Qual giardino nel colmo de' fuoi fio-

ri (per parlar co* Poeti), qua! riva di lago

o riviera di mare , veduta fui tramontar del

Sole in una frefea e tranquilla fera di pri-

mavera o d'eftate può pareggiare le belle

immagini, che ti lafciano nella mente?
Vi fono poi dei difetti quafi neceffarj, Difetti ,

e perciò meritevoli di perdono. Di Guido poefie Seiie

Reno raccontai* , che, dopo aver compiuto di
g
fcufa°.

n°

il famofo quadro della Vergine affunta, che

fi vede in Genova nella Cappella de' Signori

Durazzi , vi fu chi offervò un non fo qual

difetto, e ne fece avvertito il Pittore. L ho

veduto anch' io , foggi un fé egli , ma non voglio

guaflare quejìa pittura per emendarlo . Voglio

dire, che vi fono talora de' mancamenti,
che emendati torrebbero il pregio o in tutto

o in gran parte a qualche opera di eccellente

bellezza, e quefli devono tollerare* . Tale è

nella Eneide di Virgilio la colpa e la difpe^

rata morte addoffata alla Reina Didone , la

qual non vifie al tempo d' Enea , e fu one*

ftiflìma donna. Ma non volle già egli gua*

ftare
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ftare il Tuo poema per emendarlo : né vi Vu-

lea meno della forza d'un sì gran Poeta, ac-

ciocché la finzione occupale il luogo della

verità; e la verità della fìoria rimanefle fe-

polta . Io non dubito punto, che allo itelfo

Virgilio, mentre vivea , non fìa llato al-

tresì oppolìo quel racconto fatto da Enea do-

po cena alla fuddetta Reina, a cagione d'ei-

fer divifo in due libri, il che forfè è fenza

cfempio di verun altro Scrittore. Né vi farà

mancato, cred' io, chi gli abbia con carità

fuggerito poterfi ridur più in breve l'eccidio

di Troja , e troncarfi altresì varj avvenimen-
ti di quei viaggi . Penfate voi fé un tal Poe-

ta voleva perciò ftorpiare tante belle fcene,

e gittare a perdere tante e sì maravigliofe

pitture. Avrà egli nfpofto con un modello

forrifo, che la Reina a mezzo il difcorfo fé

recare in tavola vini preziofi in tazze d'oro

per rifiorare il fuo ofpite llanco dal ragiona-

re ; onde, eflendofi con ciò interrotto il rac-

conto, poteva poi lecitamente ripigliarli nel

Jibro feguente

.

invenzione L' Invenzione è delle cofe più difficili

SeiUMPoe- cne abbia la Poefia : onde nella vita di Lu-
fia - dovico Ariolìo fi legge, che anch' elio pena-

va aliai ne* penlìeri e difegni poetici, i quali

poi coloriva con maravigliofa facilità dopo

averli trovati . Quei , che fono poeti per na-

tura , hanno in fé fìeiTi le vene e le minie-

re d'inventare, lor proprie e Angolari
,

quantunque fpefìfe volte noi fappiano per non
avere già mai voluto fcavar nei faffo, fotto

cui flava quell' oro nafcofto, e lo van men-
dicando
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cìicando da altri con la imitazione fenza

valerli delle loro ricchezze, con le quali fa-

rebbono elfi medefimi d'efempio ad altri da

imitarti*. Né io qui per invenzioni intendo

quelle dozzinali , che fi cavano dall' inferno

slegando le furie o i demonj per qualche

imprefa; o dalle dipinture che rapprefenta-

no le cofe avvenire, o da' canti delle nodri-

ci,da'fogni, da' vaticinj , da magie, e altri

tali luoghi poetici già conofciuti , e da va-

lerfene fpeffe volte con molta lode; che cer-

tamente farebbe orgoglio il voler ricavare

ogni cofa dal fondo del proprio ingegno ,

Parlo di quelle, che hanno i lor covili affai

più riporti , onde per rintracciarle vi bifogna

quel veltro generofo, che chiamafi furor poe-

tico, il quale con giri e raggiri qua e la

fcorrendo, le fa fortir dalle macchie e dal-

ie lor tane . Tale è per efempio quella del-

le anime de' Nipoti di Enea, da lui vedute

uè' campi Elisj lungo le rive del fiume

Lete, che, dopo un giro d'anni prefcritto

,

cioveano ufcire alla luce; onde il poeta pren-

de occafione di celebrare le imprefe più fe-

gnalate de' Romani, e foprattutto quelle d'Au-

gufto, che gli ftavan più a cuore. Il quai

penderò non poteva certamente cadérgli in

mente , fé non per una gran ventura che

gliei prefentaffe fenza alcuna ricerca, o per

una ftrepitofa caccia che giugneffe col fuon

del corno fin dentro a queir ofcuro riporti^

glio di Filofofia Pitagorica, onde ufcì una

riera sì pellegrina. Né folo in una lunga

tefììtura, ma talora in un femplice filo fi

fcorge
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icorge la forza d'un Poeta inventore. Tale,
per e (empio, è quella vaga fantafia di Fran-

ceico Petrarca, mentre andava a Sorga per

rivedere quella Tua sì celebre Laura, che gli

fembrava d'averla negli occhi , e gli parea

veder {eco donne e donzelle ; ed eran gli

abeti e i faggi, tra' quali teneva il fuo cam-
mino , eh' ei trasformava in volto umano
con la forza e con l'incanto del fuo pende-

rò : e quell' altra ( fé ben mi ricordo ) in cui

,

camminando pure verfo colà lungo le rive

del Rodano, s'immaginava che quel rapido

fiume gli foffe compagno del viaggio; e per-

chè correva più di lui, lo invia innanzi per

meffaggero a recar la no- ella del fuo arrivo.. .

Le quali invenzioni femplici
,
quantunque a

taluno portano fembrar facili, alla pruova
però le troverà d'altro lavoro di quel che
forfè a prima viltà gli comparivano: accaden-

do in effe ciò che appunto avviene fui clavi-

cembalo a' fanciulli , i quali agevolmente toc-

cano i regoli e fan rifonare le corde , cre-

dendoli di rifar quel medefimo che han ve-
duto farfi da' fonatori ; ne fi avveggono, che
il ritrovar prontamente que' tafti , che fono
a propolito per la mufica, non può farlo fé

non chi è intendente ed efercitato nell' ar-

te. In oltre, intorno alle invenzioni fono da
avvertirfi due cofe . La prima è, che quell'

eftro poetico, che è il padre delle invenzio-
ni, mena feco egualmente il buono e il reo,

l'ottimo e il peffimo; eflfendo la novità co-

mune non meno alle cofe di raro pregio,

che agli fpropofki più mallìcci : ed è come
un



©C 17 )0

un fiume ruinofo, che porta giù da' monti

arene d'oro e d'argento, mefcolate con fab-

bia e con fallì ; e può altresì raffomigliarfi a

una tromba , il cui fuono rifveglia i pensie-

ri , che tutti corrono per arrolarfi in quel

componimento, eh' hai per le mani. Onde
è di meftieri , che acchetatoli quel tumulto

fi riconofeano con animo ripofato, e fi fcel-

gano i più nobili e fpiritofi , rimandando in-

dietro tutta la vii canaglia, che in quel bis-

biglio di mente erafi tramifehiata. Non fi

può dire quanto in ciò lìa facile l' ingannarli

.

Talvolta un penfieruccio di niun conto ci fa

un romore in tefta, a guifa d'un mofeone

d'eftate chiufo entro una piccola ftanza,

che va fu e giù ronzando per l'aria , fin che

fermatoli finalmente fu i vetri o fui muro fi

vede elTer cofa da nulla ciò che menava tut-

to quel mormorio. Infomma (come ben of-

fervò Quintiliano) tutte le cofenoftre, al-

lorché ci nafeono e ci fi muovono per la

mente , ci pajon belle e ci fembran gran

cofe ; onde conviene averle per qualche tem-
po fofpette, fin che la mente noftra, celfato

l'ondeggiamento de' penfieri , rapprefenti le

cofe come elle fono... L'altra cofa è, che

avendo io interrogato un valente dipintore,

fé era poffibile 1' unire infieme difegno e co-

lorito con eccellenza, mi dilfe, che in una
accademia di Roma erafi decifo efler cofa sì

difficile e sì rara, che avea quali dell' impof-

fibile . Perchè l'attenzione al difegno rende-

va timida la mano nel colorire per non gua-

dare il penfieroj e per contrario l'attenzio-

B ne
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ne al colorito traportava la mano fuor dell'

idea già conceputa. Il Cimile cred' io avveni-

re ne' dilegui poetici, cioè nelle invenzioni ,

che, quando fiano interamente e troppo per

minuto ideate, e itabilite con ferma nfolu-

zione di ritenere tutto il difegno, rielea mol-

to difficile l'andarvi fopra coi colori della

elocuzione poetica fenza guadare i contor-

ni . E quando in ciò fi operi con paura, ne-

fee l'opera fecca e (tentata. Onde è forfè

meglio, che l'invenzione fia alquanto rozza

e fcarfa nella fua prima idea, sì che lafei luo-

go ai nuovi penfieri, che poi fopravvengono

nel colorirla. Io per me credo, che i gran

poemi di Omero, di Virgilio, e dell' Anolto
fìano dati formati non a guifa d'i palagi eoa

accurato difegno, ma bensì come le Città

grandi rozze nella prima lor nafcita , indi

fucceffivamente ingrandite, abbellite, e ador-

ne, con atterrare in gran parte i primi edi-

fìzj , innalzando qua e là fabbriche fontuofe,

unendo poi in progreffo di tempo le varie

parti in un fol corpo . Ma effendo sì vane le

tempre degl' ingegni , non pare che intorno a

ciò poffa (ìabilirfi una regola univerfale. Ag-
giungiamo anche una terza oflervazione , ri-

mettendo ciò che fono per dire al giudicio

de' faggi. E
v

cofa certa, che nella condotta

delle canzoni e de' poemi , per ciò che fpet-

ta maffimamente alla invenzione, v'inter-

vengono a guidarli la ragione e la fantafia:

ma talvolta ( e forfè per lo più) avviene,

che quella potenza, quantunque animalefca,

con la feorta del genio trovi affai meglio le

ftrade

,
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flrade, e per ette guidi i componimenti con

molto maggiore felicità; come appunto la

natura feguendo il pendio del terreno con

varj ferpeggiamenti conduce i fiumi naviga-

bili al mare con maggior ficurezza e maeltria

di quel che poffa l'arte del livellare. Così

pure accade fovente, che in un cammino di-

faftrofo e intricato un cavallo, che più volte

abbia fatto quel viaggio, trovi i fentieri e i

palli opportuni, eziandio nella ofcurità della

notte, affai meglio di quel che fappia il ca-

valiero, quantunque fiali prima ben informa-

to delle varie (trade che dee tenere, ferven-

do a lui la briglia foltanto a regolare il de-

fìriero, acciocché non corra precipitofamen-

te, o non inciampi. Voglio dire conciò,
che quantunque la ragione abbia prefcritto

la condotta, che dee tenerfi in un componi-
mento poetico alquanto (tefo, e abbia ino-

ltrate altresì le pedate lafciatevi da qualche

altro a cui debba attenerti, allorché poi s'in-

traprende l'opera, allorché fi rifveglia l'eftro,

e la mente fi dipinge di nuove immagini, e

tutta bolle di fpiriti poetici, allora l'uomo
non è più quel di prima, ma diviene un tutt'

altro perfonaggio . Sente nel decorfo, che

una cofa, a cui non avea penfato, ne vuole

e ne chiede un' altra in tutto diverfa da ciò,

che dianzi erafi ideato. Compaiono altri pae-

fi affai più belli, e vanno in dimenticanza

molte di quelle ftrade già (tabilite: e in tali

congiunture il cavallo, cioè la natura, il ge-

nio, e la fantafià trovano affai meglio le (tra-

de, e conducono affai più ficuramente, che

B 2 non
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non fa la ragione ; la qual ferve foìtanto 2

moderare la coda, e a fchivar le cadute. In

fomma la natura con la moderazione del giu-

dizio diventa arte. Né cred' io che Omero
per teflere 1 fuoi poemi , né Sofocle né Euri-

pide per comporre le lor tragedie abbiano let-

to verun' arte poetica, che loro prefcrivefle

le leggi, che doveano olfervare.

Difficoltà. Dalle cofe dette finora , e da ciò che an-

cor rimane a dire, ben puoi vedere quanto

fiano grandi, e pieni di arduità gli obblighi

de' poeti, come altrove ho accennato; onde
non è maraviglia, che fé ne trovin sì pochi

eccellenti, e a pieno meritevoli di tal nome.
Imperocché le virtù fono così vicine agli erre-

rai viziofi, che è difficiliflìmo tenere il mez-
zo, sì che non vengafi a cadere o alla delira

o alla finiftra; e le cadute fon tutte mortali

.

Anzi quello medefimo ltar di mezzo corre

pericolo d'una difgrazia peggiore, che è la

mediocrità non permeffa a' Poeti , ne' qua-

li fono più tollerabili i gran vizj congiunti

con virtù grandi, che la mefchina condizio-

ne di non effer né buoni né mali . Grande è

l'imprefa di legare infieme il maravigliofo

col verifimile, l'uno de' quali è tutto fon-

dato in ciò che fuole d'ordinario accadere,

e l'altro è di cofe fuori del folito, che av-

vengono rare volte ; eppur devono accop-

piai . Grande l'impegno, maflìmamente

nell'Epopeja, di congiungere l'unità nemi-

ca della moltitudine, con la varietà di più

cofe diverfilfime , fenza cui 1' unità degenera

in una fparuta e fecca uniformità; e l'altra

per



0( 21 )0

per contrario fciolta dai legami della compa-
gna , non avendo più mifura né termine al-

cuno > rende il tutto difiìpato e confuta.

Maggiore impegno è il dover ferbare V anda-

mento naturale, adoprando una favella che

ha i pie ferrati nel metro e nelle rime, tut-

ta fuori del parlare della natura . Più diffi-

cile poi fopra ogni altra cofa è, a mio pare-

re, il tener fempre defto un componimento
lungo, sì che di tempo in tempo non fi ad-

dormenti . Quante volte poi il diletto chie-

de una cofa, e la ragione del componimento
ne vuol un' altra? Quante volte rifiuta co-

ftui il fecco delle dottrine e l'auftero de'

documenti morali , co* quali pur conviene

con dolce forza legarlo? L' arte deve effere

sì nafcofta , che V intendente Porgendone la

finezza, difperi di poter fare lo (te(To; e l'i-

gnorante vedendo la facilità, dica Per così

faprei fare altrettanto anch' io . L' eftro , i ca-

pricci , le bizzarrie, i furori, e i trafporti

della fantafia rifcaldata , fon cavalli sfrenati ,

che, fé non tengonfi bene in briglia, porta-

no il carro e chi vi fiede fopra , fin di là

dalle nuvole, e poi lo traggono giù a terra a

romperfi il collo; e pur fenz' elfi non pub
farfi cofa alcuna che vaglia. Quindi il poeta

nel fuo comporre è sforzato , per così dire , a
dividerfi in due, cioè in un Pazzo e in un
Savio , che nei medefimo tempo a guifa di

due nemici ftranamente confederati , e con-

trariano e fi accordano infieme. L' un d'effi.

corre dietro a' fantafmi in cerca d'immagi-
ni pellegrine, innoltrandofi a rintracciarle fin

B i den-
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dentro agi' imponìbili , traendone fuori Nin-
fe trasformate in allori, donne cangiate in
farti, Fauni

, Arpie, e cavatrici Sirene:
L altro le fceghe, le pul.fce, e trae lor di
dolio la ruvida fcorza vertendole con le fem-
bianze del vero. Quello corre a briglia fciol-
ta

, fecondando il genio che lo trafporta :

Quello lo tiene in freno, preferendogli le
mifure dd corfo, e fermandolo dove bifo-
gna. L'uno tutto intento alla novità, alla
maraviglia, al diletto: l'altro tutto applica-
to all' utile , al verifimile

, e al decoro . Quel-
lo fa l'ufficio del vento che fpinge; quello
del timone che regola. Quello attende a co-
lorire con prerta mano; quello a finire con
quiete e maturità di penfiero. Quello, per
finirla, fcappa quanto può in epifodj e di-
grertioni

, faltando fuori dell' argomento :

Querto vel rimette dentro di continuo, ri-
traendolo dalla fuga. Infornala la poefia ,

maflìmamente la lirica, può quafi chiamarfi
un fogno, che fi fa in prefenza della ragione

;

ed ella vi rta fopra con gli occhi aperti a ri-
mirarlo, e averne cura; o pure fi può dire
una pazzia di fantafmi tiretti , a guifa de'
furiofi, nei legami del verfo, e tenuti, per
così dire, a fcuola di morale fotto la verga
d'un fevero giudicio, e fotto gli occhi d'una
perfpicace intelligenza.

.Quai fia Vi fono alcune bellezze, che agli occhi

poetica deI voI8° no» compaiono, né lo dilettano,
C

§no
l

'To
e

„
e franto ne godono i poeti , a' quali fon

puòfuppii-nfervate
. Imperciocché ficcome chi è nato

al mare o in collina , ivi fente un cielo

diver-
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diverfo, e gli par di vedere un altro verde,

un' altr' aria, e un altro fole ; dove al con-

trario gli abitatori di baffa e paludofa pianu-

ra faliti in quell' erte pendici , ivi pruova-

no doglie e ftemperamenti di capo : così

quei che fon nati , per così dire , fu i colli

d' Elicona , nel prefentarfi loro certe idee li-

riche più follevate , ivi fentono in certo

modo l'aria nativa del lor paefe , che al

baffo volgo degl' ingegni riefce poco giove-

vole e poco grata . Per tal ragione fon po-

chi quei che godano a pieno delle fantaOe

di Francefco Petrarca. Parlo principalmente

di quelle onettiffìme dopo morte della fua

celebre Laura, piene d'un dolore sì bello

e sì lontano dal volgar pianto, che un illu-

flre poeta ogni anno le rileggeva in alcuni

tempi facri , e diceva non effervi libro, che

più gì' imprimeffe nell'animo la caducità del-

le cofe umane : tanto al vivo fi fan fentire

i tagli della morte in quelle comparfe not-

turne , e in quelle vifioni maravigliofe , e

fopra tutto in quelle lagrime, che quand'

anche da principio non foffero fiate vere
,

la forza della imitazione le avrebbe fatte

nafcer da vero . Imperciocché è sì gagliar-

da la fantafia, e sì viva la fiamma di quelP

affetto , che da ogni cofa prende efca e no-

drimento , onde eziandio gli oggetti lonta-

ninomi da tal argomento , nel prefentarfi

all' animo di sì gran poeta , tutti fi con-

vertono in quella nobil doglia , ne puoi

giammai faziarti d' un sì bel «pianto . Le
quali cofe tutte di volo altiiTimo , fovra

B 4 ogni
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ogni nebbia di fenfo, non ponno certamen-

te vederli da chi non intenda la forza di

quella gentil melanconia , che ne fu l'in*

ventrice , né ponno fentirfi da chi non ha.

I
1

animo nato a ricevere una sì alta e sì

nobile impreffione . . . E quefte quando io

leggo ne' noltri poeti lirici italiani par che

m'innalzino a feorgere le bellezze e un non
fo che di celefte , che han le noftre anime ;

e parmi vedere ( dirò così) quefto augelletto

dei noftro fpirito chiufo in carcere, che Ita

sbattendo le penne, e tentando i fuoi voli .

Ma il poetare di quella maniera è , a mio
parere , come l'arpeggiar di liuto , che,
per eflfer pienamente gradito, richiede gran

filenzio, picciola danza , e pochi afcoltatori.

Errori ne* E' da faperfi che la noftra im macina-
quali cado- . j . 1* 1 Zi-
no mamma- tiva ,

quando è gagliardamente invertita ,Ste

in
§
far ha una tal forza , che trafporta fuori di noi

defezioni. per cert0 modo cio ch>ella ha in fé ftefla ;

onde ci par di vedere molte cofe , di cui

per verità non v' è nulla . Così , per efem-

pio, fé moverai in giro velocemente un tiz-

zo, che abbia l'un de' capi infocato, ti parrà

di vedere un circolo luminofo e rofleggiante

a guifa d' un naftro ; e pur noi vedi , ma il

vede la fola fantafia, che ritien viva e ferma

l'immagine di quel fuoco in tutti i luoghi

,

per cui fuccelTivamente cammina, onde ti par

che occupi nel medefimo tempo tutto quel

giro . Così nel fovente batter che fallì delle

palpebre, in quel brevifiimo tempo che itan

calate, tu nulla vedi ; e pure non te ne avve-

di , perchè in quell' intervallo di notte mo-
nien-
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mentanea, V immaginazione ti ferve d' oc-

chio, fupplendo elfa medefima al mancamen-
to della luce, di cui ritien l'immagine così

viva, che non fai difcernerla dal vero lume.

Così finalmente a chi oziofo Ita guardando

Mamente in un muro o in una tavola, par-

gli talor di vedere la teda d'un cavallo o

d'un uomo, sì ben efprefla e finita, che nul-

la affatto le manca . Il che certamente avvie-

ne, perciocché ad alcuni rozzi lineamenti,

che veggonfi in quelle vene e in quelle mac-
chie, la noftra fantafia vi aggiunge del fuo

tutto ciò che ivi manca , trafportando in

quell' oggetto il rimanente della immagine,
che ella ha in fé medefima, e con ciò finifce

apparentemente, e par che dia compita for-

ma a quel!' informe fcarabocchio della natu-

ra, che ivi fi trova. Or quefto medefimo ap-

punto avviene a più d' uno maffimamente
de' giovani, nelle lor poefie ; che avendo in

mente talora una vaga e nobile idea, fi cre-

dono d'averla interamente riportata fui fo-

glio ne' loro verfi , e pure la maggior parte

d' effa è rimafa nella lor fantafia , e quindi par

joro di vederfela innanzi diftefa in carta, e

talvolta vi lagriman fopra, credendofi molTi

dagli affetti che ivi non fono: né fi avveg-

gono dell' inganno, fé non dopo qualche tem-
po, allorché, col ripofo della mente fmarri-

tofi quel colore fantaftico, fi accorgono infi-

ne di que' morti componimenti , fenza for-

za, e privi d'ogni bellezza; che però lor

vengono in odio, né poffon più rileggerli,

né tollerarli . Tutto il contrario accade nelle

cofe 3
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cofe, che fon finite, di modo che quella feli-

ce idea fia ufcita intieramente alla luce con

tutto il (uo colorito,.. . le quali quanto più

fi leggono, tanto più ti dilettano: attefo che

nel ritornarvi fopra con l'occhio, vai Tempre

meglio fcoprendo le fine tinte, i tratti mi-

nuti, e il lavoro de' piccioli pennelli, che

han dato il compimento alla bellezza. Or
quello è quel penofo e sfuggito lavor di li-

ma , che anch' elfo da pochi (lì mi vien ofler-

vato, perchè deve redar nafcofo, sì che l'ar-

te non lafci verun indicio di (lento. Ma di

qual moledia ciò fia , e qual noja rechi 1' an-

fiofa dimora nel dare cotedi ultimi finimenti

ciafcun lo pruova , allorché attraverfatofi nel

meglio del lavoro un epiteto mal riquadrato

o una forma di dire tralignante e felvaggia ,

ti arreda d'improvvifo la penna, e in quell'

idante rimani fermo e fofpefo in atteggia-

mento talora Arano, qual fi vede fu i palchi

nelle commedie la pofitura immobile d' un in-

cantato. Quindi un lungo e ollinato contra-

ilo, con un vefpajo di fcrupoli che ti alfe-

dia da ogni parte. Una rima ti fi è nafcofa

nel celabro, e fai che v'è, ma non puoi con

verun' arte tirarla fuori dalla fua tana . Un
pezzuolo, di cui non puoi far a meno per

chiudere un verfo, ti guada la ricca vede d'un

bel penfiero , né trovi il modo di nafconder-

ne la cucitura . Un vocabolario fenza pietà

non vuol confentirti alcune parole, né vuoi

dartene altre in loro vece, fordo e inesora-

bile alle netedità anche ettreme . Il tutto è

in liti
y
né fai come conciliarle ; conciodìachè

accor-
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accordando una cofa ne fconcerti un' altra,

€ volendo a quefta rimediare, le guadi amen-
due. Allora tu fei come un giucatore che

ha difdetta, a cui tutti i punti van male; né

devi opinarti per vincerla. Troverai poi iti

altro tempo, quando meno vi penfi, il giuflo

temperamento. Ma di sì lungo travaglio e

di sì fino lavoro chi poi fé ne accorge? Niu-
no certamente , o ben podfc e per lo più i

foli autori a corto loro ne conofcono il pre-

gio. Accade in ciò come appunto nelle con-

fonanze degli firomenti . Se tu itarai prefen-

te all' accordatura d'un clavicembalo, men-
tre fi tormentano quelle due corde, che de-

von rendere la diapente o fia la quinta, la

qual deve efler manchevole d' un mezzo cro-

ma , che fuol ritrovarfi , come dicono, in quel

punto in cui fi perde la pazienza , tu non

potrai giugnere con V orecchio a difcernere

quella minutiifima differenza, per cui tanto

pena V accordatore , e ti parrà che la confo-

nanza fia a fuo luogo, prima che vi fia giun-

ta: Ma non così l'orecchio di colui chela

ricerca, e ben fa quant' ella importi al com-
pito fi (lema dell' armonia. Né creda alcuno,

che una tal diligenza cada foltanto fu l'elocu-

zione con darle il lifcio, il minio, e la ver-

nice ; che anzi le cofe grandi
,
quai fono i gran

poemi , le tragedie , e gì' infegnamenti di pro-

fonde dottrine vogliono una certa afprezza di

negligenza artificiofa ,
propria del carattere

maeftofo, qual vedefi ne' teatri, nelle terme,

ne' ponti, e nelle maeftofe fontane. Onde fé

tu prenderai una ottava della Strage degl' In-

nocenti
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nocenti del Marino, e la porrai a fronte di

qualche altra dell* Ariofto fvelta dal gran

corpo di quel poema , ti parrà quefta vile e

fpregevole al paragone . Il che ti avviene
,
per-

chè hai tolto un liltello d'ebano da un picciolo

fcrigno , e l'hai pollo a fronte d'un marmo pre-

fo da un Anfiteatro o da qualche grand' arco,

opere magnifiche, a cui né pur l'erba natavi

intorno, né i gnAmorfi del tempo danneggia-

no la lor bellezza . MoltiiTìme adunque fono

le cofe , fu cui deve correr la lima , per render

le poefie finite . Ma io troppo m' innoltro ,ec.

„. ..

.

Guardati poi di voler qui fare 1' ufficio
Giudici e.. rj . ,. r 1^1 n r

critiche di odiolo di critico , con dire che quelle cole

han troppo del raffinato , che non han del

buon gulto, che il tale o tal altro autore an-

tico non direbbe così , e fomiglianti cofé, che

fi dicon talora da chi ha una idea limitata e
riftretta , e vorrebbe ridurre al nojofo uni-

fono tutte le corde della cetra poetica : e

fpelfe volte fi dicono per moftrare fuperiori-

tà , e acquiftarfi fama d' uomo intendente con

poca fpefa , non elfendovi per verità cofa al

mondo più facile , che il fentenziare e dar

precetti in materia di poefia... Io quanto a

me, (limo che i più idonei all' ufficio del cri-

ticare fiano talvolta, e forfè per lo più, cer-

tuni indifferenti che non fono dell' arte, né

d'ingegno troppo fottile , né ignoranti, né fac-

centi , ma tuttavia dotati d'equità e d'in-

dole fincera ; la cui regola per giudicare è una

fola, cioè il piacere o il difpiacere che fento-

no nelP opere di poefia. E avvertali, che io

qui parlo di quelle che fono ordinate a di-

let-
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Iettare non folo i più intendenti , ma princi-

palmente il volgo: e per volgo non intendo

le perfone infime e vili , ma bensì la moltitu-

dine de
1

mediocri . Or da quefti , che tengo-

no ( per dir così ) le veci del pubblico , tu

devi attendere la decifione della tuacaufa.

Poniam dunque che ad alcun d'elfi tu legga ,

odia a leggere una commedia. Offervalo con

attenzione : Se tu vedi che quel mifero ti fra

udendo, ovvero legge quel tuo fcritto per

mera carità; che ritien Tempre il medefimo
volto, fuor che quando sbadiglia ; che quafi in

ogni fcena deve ricorrere alla prima pagina,

dove fono i nomi degl' interlocutori
,
perchè

non fi ricorda più né chi fia l'amante, né il

rivale, né il padrone, né il fervitore; fé di

tempo in tempo va voltando i fogli
,
per ve-

dere fé vi reità ancor molto ; fé finalmente ri-

correndo anche ad altri di fimil tempra , ti ac-

cade di veder fempre i medefimi fintomi : tut-

ti quelli fon fegni che quella tua leggenda vai

poco. E fé dirai, o altri ti diranno, che hai

polle in ufo tutte le regole d'Ariftotile ; io ri-

sponderò che ve ne manca una di cui fi è di-

mentico quel Filofofo , ed è quella per cui

quel tuo componimento non piace . Ma fé all'

oppofto nel leggergli quel tuo dramma tu lo

vedi rider di cuore , fé lo vedi curiofo d' an-

dar fempre avanti, che ad ogni modo vuol

vederne l'efito; fé in tutto quel tempo tu gli

fcorgi negli occhi e nel volto una cert' aria di

naturale allegrezza (dico naturale , imperoc-
ché gli adulatori la fanno contraffare anch' elfi;

ma te ne puoi accorgere dalle lodi eeceffive, e

talora



o( 30 )o

talora fuor di luogo, in cui prorompono); fé

dunque , come io diceva, tu hai la caparra di

quelti legni, e non da un folo ma da più al-

tri di firmi taglio; e fé in oltre ti lì aggiunga

il giudicio contorme di alcuni intendenti dell*

arte, ila pur fieuro che l'opera è bella non fo-

lo nelle Tue pam , ma è altresì bella nel tutto.

iPrincipi
Quelli tali fono que' rari cigni, che di

proiettori quando in quando ci fon venuti da Elicona a
' render famolì il Mincio, l'Arno, l'Adda, il

Sebeto, e il Po, vicino a cui pofero i loro ni-

di . E dove talun'di quelli fi feorga in abbietta

e miferabil fortuna , deve elfer cura de' Princi-

pi e de' Signori grandi l'averne cura e favo-

rirli . Dico dover efTer cura propria de' Princi-

pi
,
perchè da fìmili ingegni non può ritrarfi

per ordinario utile alcuno di condurre negozj,

o d'aver cure e maneggi , elTendo per lo più

inetti a qualunque fervigio, alieni la maggior
parte da' codici e digelìi , e molto più da trom-
be e tamburri di guerra , riferbandofi a cele-

brare in verfo le morti gloriofe de' combatten-
ti , nimici di corteggi , d'anticamere , e d'ogni

fervitù ; né fanno poco a fervire a fé medelìmi,

tenendoli, per quanto pofTono, lontani dagli

ultimi incomodi della povertà. Ma non è leg-

ger interefle de' gran Signori il render eh' eilì

fanno eterni nella memoria de' polten 1 loro

nomi ; la qual immortalità di fama , tutto che

fia per verità un inganno, tiene però in moto
le azioni de

1

Principi e le imprefe de' Capita-

ni, le quali certamente rimarrebber fepolte, fé

l'iiìoria, o la poefia che talvolta ha forza di

prevalere e di ofeurare la (Iona, non le te-

neflero in vita

.

AL
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AL SIGNOR CONTE

FRANCESCO ALGAROTTI
A BERLINO.

PErchè, Spirto gentil, perchè, già tutte

Corfe da te le colte terre, e cerca

D'Europa ornai la miglior parte in giro 5

Teco traendo le beli' arti, e i dotti

Genj d'ogni faper d'ogni favella,

Spettacol novo ad ogni gente fatto,

Perchè la Patria a riveder non torni?

Non odi come di lontan t'appella

Dell' invido ftranier fatta gelofa

L'alma tua Madre, e a non fidar t'accenna

Ne gli antichi d'Italia afpri nemici
Di rapirle il miglior vaghi mai fempre?
Deh tu l'afcolta, e vien. Tu già poterti

Effer tra noi con non veduto efempio

Filofofo leggiadro, util Poeta 5

E or



o( 32 )o

E or Tofco Orazio (1) ai liberali StudJ

,

A l'arti onefte, di che l' uom fi giova,

L'itale Mufe rivocar dal lungo

Ufo di vender parolette al volgo:

Or da la facra nebbia , ond' era involta

,

Veneto Galileo, trar ne la pura

Luce de' culti tuoi dialogi (2) in volto

Più manfueta , e più cortefe a gli atti

La fuberba finor Filofofìa;

E tu poterti i doni de gli Dei
Qua giù fparfi infra molti , in te fol tutti

Raccorre infieme ed in te far maggiori ;

Tal che Adria, e il Lazio, e il Mar divifo , e l'Alpe

Ne' tuoi verd' anni la tua fama corfe ;

E infin d' allor la ben crefcente fpeme ,

Quale in fegreta ombra arbufcel, cui l'alba,

Cui l'aura afpira, e il fol educa e il rio,

Di belle opre venture era argomento
Al buon cultore, ed al natio terreno.

Ma che vai fé la piaggia ultima artoa

Te lunge da l'aufonio aer beato

Tra i brevi giorni tra l'eterne nevi

Tanto già tenne, e tien , laflò, non lunge

Dal lito avaro, ove il Cantor già troppo

Difcepolo d'amor, troppo maeltro,

(1) Su Pefempìo dell' Epiftole d'Orazio ha il Sig.

Conte Algarotti epiftole lavorate in verfo fciolto , che

porteranno ai poderi la fama del noftro fecolo .

(2) Dialoghi fu la Luce e fu i Colori ftampati in Ber-

lino Tanno 1749.
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Il Romano Cantor piante e mor/o (i)

.

E forfè l'onorata ombra talvolta,

Che quivi erra fors' anco, anco fi dole,

Nel fonno a te vien manifefta avante
;

E , fuggi fuggi dall' ingrata terra

,

Par che ti dica, e la paterna Roma
Ti motòri a dito, la miglior tua Roma,
Che non conobbe mai Cefare alcuno.

Ben fo, che come al Sulmonefe i Dei
Par l'ingegno ti dier, pari la cetra,

Nel non tuo cièl di più propizia forte

Larghi ti furo, e di più degno Augurio;

Che né d'opprerfa libertà tiranno,

Né di fangue civil crebbe le palme,

Le verdi palme, onde raccolfe a l'ombra

La fida pace e la vittoria amica;

E non pur a le belle arti giacenti

Porfe la man vittoriofa, e il fuo

Divin Maro ebbe in te, ma con lor anco
Poggiando e teco di Minerva al tempio
Tra le marzie corone al giovin capo

Il palladio intrecciò lauro e il febeo (2) :

Perchè tanto da lui mare e tant' alpe

Tiro, e Samo, Argo, e Chio parte e divide,

Che forfè al prifco or tornerian per lui

Valor de l'opre ed a la fama antica?

C Ma
(1) Con poetica libertà fi fa qui più fettentrionale

che in fatti non e il Ponto , ove in efilio condufTe Ovidio
i iuoi giorni

.

(2) Ognun fa quanto S. M. PrufTìana ami e coltivi

ogni più bel fapere , e quanto però liberale fia fiata del

regio favore inverfo il Sig. Conte

.
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Ma perchè tu pien del fuo nome, pieno

Del fuo favor, de* Tuoi lodati efempli,

Perchè tu almen, Spirto poflente e divo,

Non vieni Italia a lufcitar che dorme?
Oimè le Mufe, che allattaron Bembo,
Che fui Po nutricar l' italo Omero,
Or (olitane in fu la fredda tomba
Piangon di Lazzarino e di Manfredi;

Or tra Ghedin pur vive anco e Matfei,

Tra Zanotti e Frugon Tore partendo

Carche d'anni e d'allor fuor de 'l'aringo

Vivon de gli onorati ozj contente.

Italia intanto di fecciofi mille

Rivi crefciuto un torbido torrente (i)

Con le Raccolte inonda acque letee ,

Che pur d' aonie e di caitalie han nome :

Lungo a le quali eternamente alberga

Per lunga fame alto ftridendo un nembo
D'augei palufìri e di gracchianti corbi,

Onde la felva fi lamenta e il lito.

L'itala Scena pel terror d'Uliffe,

Per la pietà di Merope sì bella

Al mimo ardito e al vii mufico è in preda;

E Melpomene invan laceri i panni

Lacero il volto al pafiagger inoltrando,

Un Mecenate od un Leone implora

.

Né vai che alcun Cigno gentil talora

,

Qual Fabri al picciol Ren, Durante al Mella,
Ali'

(i) La multiplicità de' verfeggiatori in Italia fomen-

tata e crefciuta ognora più dalla facilità di {lampare ogni

cofa impunemente , ciò fu Tempre fatale alla buona Poefia

.
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All' Adria Gozzi, o raro altro fìmile

Al Mincio apparfo, o lungo il Tebro udito

La lenta Aufonia a confolar ne venga,

Che la mifera un dì Patria a gì' Iddii,

Or del Ciel l' inimica ira foverchia,

E vede il meglio ed al peggior s'appiglia.

Ma forfè più gentil ,
più pura forfè

A temperar nel noftro arido petto

La lunga di faper fete e del vero,

Verfa la filofofica bevanda?
Or dimmi tu che ne la Patria accolto

De l'arti, de l'ingegno, e di Neutono (i)

Tanto beefti di sì larga vena.

Tu dimmi , allor che il gran Padre Britanno

Quel di natura e del faver, quel Padre

De l'afpettata verità divino

Alto a le genti moitrò l'aureo e colmo
Del fìfico tefor calice , e il porfe ,

Quanto Italia di quel nettare attinfe ?

Ah troppo il fai, che dal falubre dono
Torfe il labbro la Molta, e l'ebbe a fchifo;

Tanto l'ozio poteo, tanto l'antica

Da l'ombre ufcita e di flagello armata
Dotta ignoranza , che de' facri ingegni

Sedea Tiranna in manto arabo, in lingua

Barbarica rtridea fola Maeltra,

E intefa a fpaventar V arti nafcenti

C a Vantò

(i) Ebbe già il Sig. Conte lunga dimora in Inghil

terra a profitto de
5

fuoi ftudj

.
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Vantò già Galileo vinto per lei (i).

E pur piaggia non fu, non sì ripofto

In mare ignoto o fott' altr' Orfa lido,

Né sì barbaro petto o cor sì fero
,

Cui non faceffe quel licor, beato;

Onde qual già per l'incantate tazze

Stampar orme ferine, e di ruggiti

La (elva empierò i pellegrini Achei,
Tal di belve tornar uomini mille

Da le cocenti a le gelate piagge
,

Mente umana prendendo umana voce

Al difTettarfi nel Neutonio fonte.

O di Tullio e Varron madre e nodrice,

E pur, vide ella pur l'aurea dottrina

Dal latino terren cacciata in bando
Non pur fede miglior miglior Penati,

Ma regno e folio, anzi pur voti e incenfì

Tra gli e (tremi trovar uomini oltr' Elba,
Oltre i baltici feni e i glaciali,

E lungo il Volga una novella Tebe
Per mano d'Anfion novo creata (2).

Dunque, Algarotti mio, dunque fé alcuna

De T italico onor cura ti punge

A che più ftai ? Te la nettunia Madre,
Te la marzia Città, te chiama a gara

E l'antenorea e la felfinea riva,

E
(1) F noto afilli , che in Padova , in Milano , in

Bologna , e altrove eccitò l'antica Filofofia nemici ed

emoli al gran Galileo.

(2) Pietroburgo divenne in poco tempo afilo de' grandi

ingegni e della buona Filofofia
,
quantunque appena for-

gelTe di terra alla voce di Pietro il Grande .



E l'Arno e il Mincio il tuo ritorno invoca j

Onde per te da ftranii climi, e teco

Bella Filofofia, nobili Mufe
Ne' patrii templi, e tra gli onor divini

Al lito adriaco, al tofco fuol tornando

TorniT itala gloria, e fi confoli

L'ombra di Galileo, l'ombra di Bembo.

C 3 AL
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AL SIGNOR ABATE

DOMENICO FABRI
PUBBLICO PROFESSORE D* ELOQUENZA

IN VILLA.
QUal sì crudele dal tuo fido amico

_ Lontana terra te, mia dolce cura,
Dolce de' ftudj miei lume e foftegno

Tanto difgiunto tien, che già due volte

La luna ha fatto il fuo viaggio in cielo?

Ed io lo fo, che al forge re , al dar volta,

La feguii fempre co' lamenti miei;

Tal che fé foiTe veramente Dea
Al pregar noftro e al lagrimar pietofa,

Qual la fecero i prifchi, e non di nude
Alpeftre rupi un orrido deferto,

In ottener qualche pietà da lei

Endimione non farebbe folo.

Forfè la cruda febbre, iniqua pefte

De' nobili Orator, de' buon Poeti

T'ha fatto novo aflalto; o pur la bella

Salute, a cui per te tante preghiere,

Non fenza doni e fenza pianto ho fatto,

Troppo m' udì , sì che per lei fìcuro

E baidanzofo ne i piacer t'immerga,

E di me la memoria al vento dia?

Se pur ne' cibi a lauta menfa, e nelle

Tazze fpumanti di Canarie e Cipro

Non
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Non la fommergi ancor: mentr' io frattanto

Con la memoria piena di te folo

Di te ragiono con la felva, e il tuo

Nome le infegno; o nella fcorza molle

De gli arbufcei l'incido, onde con loro

Crescendo forga, e fìa portato al cielo.

Sin da quel dì, che il picciol Ren poterli

Con ridice cambiar, cambiar co i bofchi

E con le fere me tuo fido amico,
Quella cetra gentil, quella mia cetra

Che per tua man fu d'auree fila armata,
Or taciturna a la parete pende,
Fatta folo d'Aracne opra e telajo;

Tal che ben fenti in quello dì qual fu011a

Al novo invito che le fo, difcorde.

Il canto degli augei, l'ombra, la felva

Tacita ov' erro di te pur cercando,

I noti tetti, e con la fida gente

II garrir faggio, o gli innocenti giochi,

Che già fur mio diletto unico e cura,

Odiofì mi fon, né più m'alletta

Quella per te già sì dolce fatica

Di colmar le dipinte urne cineft

De la fpumofa tremola fumante

Odorata bevanda medìcana

.

Tu vedrefti di vii polve coperti

I cari libri miei d'ogni mia noja

Conforto un tempo; quegli, ond' io foleva,

Com' ape fuol da la frefca erba i fuchi

,

Cogliere il fior de gì' ingegnofi detti,

E fabbricarne qualche volta un mele,
C 4 Ch' eb-
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Ch' ebbe fpefTb da re nome d' ibleo.

Il buon Racine ov' è, dove il Tuo mefto

Tragico pianto a cui sì dolce io pianti,

Or fu l'eftinto Ippolito; or la fida

Ombra del tuo Biitannico chiamando
Teco Giunia infelice; e mille volte

Tra il vedovile amor tra la materna
Pietà divifo il cor, quinci le fredde

D'Ettore a confultar ceneri, e quindi

L'ire in Pirro a placar corfi e ricorfi

,

La fconfolata Andromaca feguendo
;

E quante non verfai lagrime amare
Con Giofabetta, e con Monima, e quante

Con Clitenneftra in fu l'aitar crudele

Già già d'Ifigenia tinto col fangue :

Tal che Gionata mio (1) fua viva immago
Nel gran periglio, e in fu le feene al paro,

A Eelfina cotto lagrime tante

,

Quante in Aulide quella al popol Greco.
Ove l'arguto Boelò, l'indurire

Pope gentil , che non tentate vie

Su l'antiche fegnate orme divine

Tra i facri bofehi d'Elicona aprendo,

Poggiaro a gara vincitor di Lete

,

E per crear lungo Tamigi e Senna

Un
(1) Ha il Poeta una tragedia comporta , il cui argomen-

to è Gionara figlio di Saule . Un Padre coftretro a con-

dannare a morte un figlio lenza eflerne per offela provo-

cato , ciò coftituifee il fondo della Tragedia ; che però

affai giovò a l'autore l'aver Racine trarrato un fugget-

to aliai famigliarne nella mirabile fua Ifigenia.
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Un popol novo un novo culto a Febo (i),

Non fur di (lenti a le lor patrie avari?

Ahi che tutti in ofcuro angolo foli

Nel mio tugurio, e fenza onor Ci Manno;
E indarno anch' etto il mio divin Marone
L'antico amor, l'antica fé fovente

,

E la patria comune anco rammenta
;

Che fenza te più non mi fembra quello,

Nò più curo d'Enea l'afpre vicende,

Nò la trafitta abbandonata Dido,
O le dolenti o le beate fedi

Veder de l'ombre; ed il Cantor di Laura,
E quel di Bice, e quel d'Orlando obblio.

O Tullio, o dello itil unico padre,

E dell' ingegno, e del valor latino;

Tu pur giaci in difparte , e teco giace

Il mio faggio Lucian , l'onero e grave

Caftiglion teco, e delle Grazie il primo
E degli Amori Fontenelle alunno.

E pur quello gentil Spirto talora

Fummi conforto nel mio grave affanno,

E dal folingo mio metto foggiorno

Seco mi.traffe per gli fpazj immenfì

De' multiplici fuoi mondi a diletto (2,).

Oh

(1) L'Arte Poetica di Boileau , e il faggio fopra la cri-

tica di Pope fon le due Opere più famofe de' due grandi
Poeti , e le più utili ìnlìeme al buon gufto delle due rivali

nazioni

.

(2) La Pluralhè des Mondes . Dialoghi di M. de Fon-
tenelle , ne' quali introducendo egli una Dama di pronto
ingegno a feco filofofare fopra i Pianeti abitati, patteg-

giando
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Oh non mi fotti da sì fida (corta

,

Fabri mio dolce, dipartito mai!

Che feco eflendo ogni dolor più lieve,

E men moietta affai mi fu la vita,

Perchè in quell' ora e' mi parea vederti,

(Tanto avvivar e colorir l'accefa

Fervida fantafia può grata immago,)
Andar la notte per gli ombrofi calli

D'un chiufo parco o d'un giardino verde,
Confiderando il corfo de le ttelle :

E teco al par giovin leggiadro (i) e faggia

Donna quant' altre mai di chiaro ingegno

Ricca ed adorna fovra l'ali accorte

Salir di quello parimente teco

A far de la fua vitta alteri e lieti

Gli abitator di Venere e di Giove.
Tra' quali a lei venir incontro io vidi

In atto amico e reverente il fommo
Tofco Archimede , che Fiorenza bella

Tanto illuttrò con le fue dotte carte,

Quant' élla co' fuoi pregi e fue virtudi (2).
Egli ftendea foavemente il braccio

La gentil mano a fottenerle , ed ella

Con lui s'allegra, che a cotanto onore

A tanto feggio per virtù fia giunto

Nel regno eccelfo de gli eterni Iddi! •

Così

giando la fera a ciel fereno , ha egli il primo addomefti-

cate le feienze e gli feienziati

.

(1) Villeggiava il Sig. Abate Fabri pretto la nobiliflì-

ma famiglia Gozzadini

.

(2) La Sig. Terefa Gozzadini nata Vernaccia di Fi-

renze .
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Così di fpera in fpera ragionando

Ella del cielo e de' pianeti a lui,

Ei della Patria a lei, di te chiedea,

E del fiorente giovinetto Ulifle (t)

Di Reno e d'Arno nobile fperanza

.

(i) Il Sig. Uliffe Gozzadini,

DALLA
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DALLA VILLA
DELL' EMINENTISSIMO CARDINALE

SILVIO VALENTI.

ALfin pur ti trovai , o meco nata

Mufa Tempre a me cara , o troppo a lungo
Da me lontana ornai; poiché dal giorno

Ch' io Taro e Parma abbandonai , non ebbi

De l'eftro tifato e de l'amica voce

Mai più fenfo e favor. Certo io temea
Che il cammin afpro e lungo, i foli ardenti,

E le nojofe magiltrali cure (i)

Del mio deftin compagne, e a te nodrita

Ne la quiete e libertà di Pindo

Troppo nimiche , il natio fuol lombardo
T'aveffer fatto preferire a Roma.
Invan però tra tanti novi obbietti

Di canto e d'onor degni io ti chiamai,

Invan di Fiacco, invan l'ombre di Maro,
E le ceneri facre e i facri alberghi

Di Tullio mio, di Mecenate, e Augufto,

Reliquie del romano antico onore

,

Mi fer di carme e di poema invito;

Che tu nafeofa ed al pregar mio forda

La fofpirata a me fempre negarli

,

Qual non negarti mai , febea rifpofta

.

Ma quella alfin del tuo Parnafo amica

Non
(i) Conduce l'Autor per Italia due Giovani Cavalieri.
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Non meri ch'emula piaggia, almo foggiorna

Che agli utili ozj fuoi Silvio trafcelfe

,

E con quel genio ornò, con quell' acuto

Senfo del bello e del gentil coftrufle

,

Con cui tornato da la dotta Atene

Pieno di greche idee , pieno del fiore

De le beli' arti a l'ozio Tuo l'avrebbe

Attico fteffo difegnata un giorno.

Sì queft' aer beato e quefto albergo

Ti fece, o Mufa, un così dolce inganno 3

Che di tenerti occulta ornai ti fpiacque

.

10 ti riveggio alfin , fento il tuo nume
Agitator de l'anima. Tu fai

Scacciarne il tetro umor , fcuoter l' ingegno
Dal letargo crudele, onde l'ingombra

La fpiacevol d'altrui cura e penfiero.

La poetica vena arida un tempo,,

11 digiuno finor eftro impedito ,

Innanzi a Silvio innanzi a te fi defta

.

Prendo fuoco dai Ciel Prometeo novo
A ranimar le inanimate cofe

Con nova vita , sì che quanto in terra

O ftampa l'orme o le radici affonda,

Le fere, i tronchi, e queft' erbe, e queft' acque
Abbiano abitatori, abbiano Numi.
Per te già fcorgo in un momento nate

Dal poetico mio celabro accefo

Mille forme vivaci e mille idee

Al fiato, al foflfro, ed al poter del forte

Tuo fpirto creator. Come al poffente

Alitar de' robufti ignudi petti

,

Che
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Che di Murari ne le fornaci ardenti

S'adopran notte e dì d'intorno a un lago

Di liquida ripien palta infocata;

Una gocciola fola, onde s'intinge

L'eftremità de le forate canne,

Tanto fi Itende a poco a poco, e gonfia

Per l'artifizio del polmon ventofo,

Che un ampio globo falli , indi fi fchiaccia

Docil nei lati, e fu la lifeia pietra

Formafi in quadro, o fi bislunga, e torce

In fottil collo, in fin che bocca e labri,

Cui la tagliente forbice pareggia,

Apre a verfame in genial convito

1 foavi licor, che s' hanno in pregio.

Tal veggio, o Diva, al cenno tuo ne l'alma

Nafcermi fantafie , forme, fembianti,

Efigurarfi, ecrefeere, e divino

Prender afpetto, io non fo come, e volto:

Veggio veggio i fentier, l'ombre, i bofehetti

Le llanze , e gli atrii de. l'ornato albergo

Già popolari! di prefenti Numi
Al vulgo ignoti, al vate fol palefi.

Verdi frondi, acque pure, aer fereno

Voi v'abbellite per valor del canto,

Come per l'alba, che dal mar v'indora.

O quanta gente, o quale I Ecco in un coro

L'arti belle apprefìar. Ecco non lunge

L'altro venir de le feienze gravi,

Che s'accolgon qui tutte: Io le conofeo
Ai certi fegni , ai non ignoti volti

.

Quel che le guida altero Nume , a cui

Fan
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Fan fetta intorno, e da cui cenni ognuna
Pende qual da maeftro, egli è pur quelli,

Se mal non lo ravvifo a l'andar cheto,

Al manfueto rifo, ai modi umani,
A la bellezza naturale, al guardo

Penetrator, a la mediocre, e in tutto

Perfetta forma, onde ogni membro a giuda
Pioporzion rifponde , e fpira ogni atto

Grazia, vigor, mirabile armonia

,

Quefti è il Buon gufto . Egli per man mi prende ,

O me beato, e già ver me foavi

Da la bocca rofata efcon parole

Che oltre l'ufo mortai levanmi feco.

Qui vedi, ei dice, e nel fuo dir forride,

Qui vedi il regno mio, dove mi piace

Non pur albergo aver, ma reggia e corte*

Quanti qui vanno eletti Spirti, io nudro
Del mio favor; io nel lor petto ifpiro

Tutta la mia divinità, né nullo

Ricufo loro o di faper tefauro,

O d'ingegno valor. A me fi deve

Quel che vedi fiorir fanto de l'arti

Amor qui dentro, ed a me quel, che quanti

Difperde il Ciel qua e là nobili ingegni,

Nel {en di Roma a ben formarfi aduna:
O piaccia a lei fimili trar fembianti

A i veri volti degli eroi dal marmo,
O a diverto* color ami lo fpirto

Infonder con la vita, o fu lifciate

Tavolette di bronzo incida argute

Tenui figure , onde la carta impreffa

Le
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Le moltiplichi a mille, e le diffonda;

Oppur con varie di color di vena

Pictruzze intenta al degradar de l'ombre,
Intenta a lo fpiccar de' vivi tratti,

Or quefto or quel gì ulta le tinte e i nicchi

Saflolin fcelga , e li congiunga in modo,
Che facciano un fol piano, onde locato

Lontan f ©obietto, e vivo e vero il creda.

Vedi quanta virtù) Sorgon di mille

Piccole e ad arte ben difpolte pietre

Or torri eccelfe , ed or marmorei alberghi,

Or di mura ricinte ampie cittadi :

Là gonfia il mar Tondofo grembo, e increfpa

Le fpumofe de' flutti argentee cime

,

Qui verdeggia la riva, e a poco a poco

Per fu la fchiena del colle imminente
Crefce in virgulti, in alberi, e fa bofco;

Ove intravedi tra le fiondi e V ombra
Errar pafcendo le panciute vacche,

E il paftorel fotto l'ombrofe frondi

Intrecciar danze , ed animar fampogne .

Qual già Cadmo ftupì
,
quando un' armata

Dai feminati al fuol viperei denti

Vide aifediarlo intorno, e pria le punte

Spuntar de l'afte dal terren ,
poi gli elmi

Con le creile agitabili, poi ciuffi

Arruffati , indi fronti , indi vifaggi

Torvi apparir, che traean feco unite

Le riquadrate fpalle , i ferrei petti

,

E via via tutto il corpo; ecco ad un punto

Fermo fu pie , le lance in refta , ei vede
Un
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Un efercito a fronte, un popol ftarfi
;

Tal vedrefti apparir di que' minuti

Ben (parli quadri le fembianze vive

D'uomini, d'animai, d'erbe, di piante,

Da far che al fecol noltro invidia porti

L'antica etade , e che non vantin fole

Quelle colombe lor Plinio e Furietti (i).

Ma il ragionar che vai , dove potrai

Meco e con Silvio in un albergo accolte

Le glorie noftre, e il fanto ftuol de' Numi
DapprefTò rimirar? Entra pur dunque,
E pria d'entrar, mira colà in difparte

La Botanica indtiftre il grembo piena

Di germi oltramarini e di femente

,

Ch'ella trafceglie , e in ripartiti vafi

Mollemente difpone , onde poi frutte

In qualunque fìagion fpuntino, e fiori

D' indole tale e di fapor , che Roma

,

Roma che tutto fa, chiedane il nome.
Vedi più preffo affaccendata intorno

A quel fonte l'Idraulica, al cui piede

Eitantuffi, e chiavette, e tubi, e cento

Giacciono ordigni , ond' ella faccia a l' acqua

Prender vie non ufate , e falir dove

,

Stupendo Belidor non che Jerone (2) ,

Per natura o per arte unqua non fai fé

.

Or ve' dentro a la foglia incontro ufcirne

D La
(1) Mofaico antico di due Colombe trovato da Monfig.

Furietti , e ricordato da Plinio tra l'eccellenti opere
antiche

.

(2) IAin celebre tra' moderni , l'altro tra gli antichi au-
tori in tal materia

.
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La Sorella di lei, quella che altrove

Polverofa tra macchine e tra leve

Vedetti ognor, qui più leggiadra e monda
La Meccanica vedi ; e vedi come
Gentil t'invita a l'apprettata menfa,
Da cui vengono e van cibi e bevande
Per invifibil man pronte ad un cenno,
Talché federe a l'incantatecene

O con Armida o con Merlin ti fembri.

Se quinci in alto Tali, ambe vedrai

Armate f occhio di criitalli e tubi

Ottica e Attroncmia: quetta degli attri

Difcopre ogni fentier, conta ogni macchia;
Quella avvicina i più lontani obbietti,

Sì che, lui noi fapendo, entro di ?toma
Il Tiburtino e il Tufculan vien tratto;

E de' tacenti Cenobiti il coro

L'arcane penitenze ed i digiuni

Al Camaldoli Tuo (i) confida indarno.

Quelle tre vedi? A le congiunte dettre,

A l'abito decoro, al gentil atto

Tre Grazie le diretti; ma la Setta,

Lo Scalpello, il Penne], che le dittingue,

Ti fa certo di lor. Gode ciafcuna

Contemplar fuoi lavori, e fpeffo gode

Udir di quelli or lodator ttraniero,

Or buon Critico accorto, e più fovente

Porge di Silvio ai fin giudicj orecchio,

Quand' egli meco il patto intorno e il guardo

Difcernitor fu l'opra fua fofpende.

Ette

(i) Moniftero di Camaldoli pofto fopra Frafcati

.
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Effe pronte a' fuoi detti ingegno e mani

Hanno a Tornato, hanno a l'emenda intente *

Eccole andar verfo l'amica ftanza

A cui cento Genietti intorno ammiri

Tornare e gir deltri fu Tale: oh come
Qui ben ti ita maravigliar, fé fai]

Oh qual teforo ivi fi ferba , oh quanto

In anguilo alvear mele febeo 1

Quei fon qual api in folto fciame accolti

D'ogni genio e faper, d'ogni linguaggio

Spiritei dotti, che a quaranta ornate

Ronzan cellette intorno, ove ben mille

Quau* favi in ognuna alme operette

Raccolfi io fteffo. Ferve l'opra, ed altri

Vengono Genj e vanno, altri gli eletti

Verfan volumi: ogni dottrina, ogni arte,

Ed ogni Mufa ha il fuo minidro alato,

Onde in sì lieta compagnia beate

Pofer tutte in obblio Pindo e Parnafo.

Ma tu lteflb de l'altre ornai ricerca,

Ch' io tacer l'opre mie più non follengo;

Gira il guardo d'intorno, e mentre il velo,

Che gì' infermi occhi tuoi copre , ne tolgo

,

T'ergi fovra te ftelfo, e riconofei

Che non per Marte , ma per me la terra

A la gran Roma ancor tutta s'inchina.

Non vedi quante a porgermi tributo

Qui movon genti ? Ben conofei al ricco

Turbante il Turco, a le pellicce il Ruffo,
E tra '1 fimo Cinefe e il pingue Armeno
L'Etiope al bruno, ed a la barba il Greco.

Da Ne



Né men diftingui ai molli vezzi il Gallo,
Né men l'Inglefe al taciturno afpetto,

E col Batavo a moverti pefante

Gl'lfpani agli atti ed a l'andar fuperbo.

Odi le varie lingue, ammira i tanti

Frutti e lavor, che ad ornamento a onore

Del bel foggiorno ognun mi reca a gara

.

Altri di paravento indico (i) carco,

Di cinefe magot altri fa moftra

,

E chi perfo fotfa , chi giapponefe

Candida come latte o a color mille

Tazza dipinta, entro di cui mi verfa

Di pethinefe Tè caldo rifioro.

Qual de le fave di Caracca, e delle

Di Brafil canne , e di Ceilano efprime

Tre foftanze falubri, a cui fpofando

La bellicofa il Meflìcan vaintglia

Per non vulgari ftomachi febei

Balfamo e vita ogni mattina apprefti.

E non ti par tra tante genti accolto

D'efler qui fatto cittadin del Mondo?
Chi l'adriane ville, e chi rammenti
Di Neron gli orti, e di Lucullo il vado

Sdegnofo luifo, iniqua fpoglia e pefo

Di popol tanti , e a lui medefmo ingombro ?

Io di poco m'appago, io l'util amo
De l'arti belle, e il più bel fior ne colgo

Ne le Molucche ho il mio giardino eletto,

L'orto al Borneo, la vigna dolce al Capo.
Per me fa drappi il teffitor perfiano,

II

(i) Supellettili e rarità della Villa ,
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Il cinefe vafajo urne e pagode,

Nò raro viene a la mia menfa un frutto

Sotto i tropici nato, e fenza fallo

D'indico padiglion copro i miei Tonni.

Non felice è colui , che in ferrate arche

L'oro nafconde, o quel che l'uom mendico,
Eppur eguale a lui, preme ed infulta.

Felice è quei, che del fuo ricco cenfo

Al comodo provvede , e fa con feco

Di fua felicità gli altri felici

.

Ma tenerti più a lungo ornai mi grava,
E del meglio privarti, onde s'adorna

Queft' alma fede : a Silvio vanne , e quando
Udrai fuoi detti, e fuoi modi vedrai

Fia che d'ogni altra cofa obblio ti prenda»

Così dicendo a me fi tolfe . Io vidi

Il gran Silvio e l'udii, pieno di lui

L'anima, e i fenfi , e la memoria piena

Ancor ne porto; ma chi Itile e voce,

Chi color mi darà, chi tocco ardito,

Che il difcefo dal ciel Spirto dipinga?

Io te chiamo, Pagnin (r), tu che sì preflb

La grand' alma conofci , e che fovente

Apelle novo di ritrarne impetri

L'alta fembianza, ed i penfier; tu vieni,

Dotto Pittor, che del celefle dono
Voglio dal tuo pennel fatta memoria,
Mentre il confegno a l'avvenir coi verfì.

Su via (tendi gran tela, e il treppiè lafcia

Difugual troppo a l'argomento grande:

D 3 Qui
(i) Sig. Cavalier Pagnini Pittore egregio di S. E,
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Qui diverti color, vafi , tabelle,

Là s'ingombri il teneri di mille forme,

E capi, e bufti, e di (coltura avanzi

Diflbtrerrati da le gran mine ,

Onde l'opre miglio* de' Madri amichi

Giacquer gran tempo in lungo obbLo fepolte.

Di Giove imita la ferena fronte,

D' Ercol le braccia, e di Mercurio il ciglio:

Ma fuor trafpiri dai divini tratti

L'umano liberal mite penfiero,

E va temprando in un' immago fola

La doppia idea di Mecenate e Agrippa,
Utili anch' effi e cari a un altro Augufto.

In mezzo al quadro incoronato fieda

Per man de la Virtù l'amica fronte

11 mio Signor, che la man (tenda in atto

Dolce e cortefe a follevar di terra

I timidi talenti, il merto occulto,

L'arti neglette, e la virtude opprefla

.

Intorno fparfi in beli' ordin confufo

Le Grazie i Giochi faccian cerchio infieme

Le man giugnendo, e in liete danze e in vaghi

Error movano a tondo. Alta e fuperba

Grandeggi la Giuftizia , e fotto al piede

II colpevole prema invan fremente ,

E contro lei rivolto invan coi torvi

Sguardi fanguigni, e con la fpuma al labbro.

Roma da fianco gli s'affida in atto

Pien d'allegrezza, e Mantova da lunge

Col dito quafi ringraziando accenni.

Abbia ella feettro in man , abbia fu 1 crine

Aureo
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Aureo diadema, intomo a cui s aggiri

Con l'alloro intrecciato il verde ulivo.

Da lato fpunti e verfo lui fi mova,
Con fior diverti, e con incenfi, e bende

L'alma Religion cinta d'un manto
Candido tutto, e di modello velo

Ombrata il volto, ma da cui trapeli

La bellezza divina, e il vivo foco

Degli occhi ardenti. In giuito fpazio alloga

Sì che lontan tra l'una e l'altra appaja

Sovra l'urna inclinato il Tebro amico
Cinto di canne il crin, largo verfando

D'onde fpumanti al fuol teforo, e molta

Tela irrorando de lo fpruzzo acquofo

.

Da l'altra parte faccian coro infieme

Con l'arti e con gli ftudj i chiari ingegni

Che qui sì bella foglion far corona

.

Quafi lor guida e di lor degno innanzi

Tragga il Nipote, a cui pallida il manto
Mammola tinga, e l'ingegnofo il fegua

Hufie gentil (i), l'infaticabil mio
Lombardi, il culto almo Scarfelli , il dotto

Elegante Benaglio, il Bonamico
Tullian, Tonello lucreziano Stay,

E '1 mio diletto Bofcovich, che largo

Di faper verfi e d'eloquenza fiume,

Tal che mi fembri udirlo, e udire a un tempo
Livio, e Virgilio, ed Archimede, e Plato.

Dietro di lor sfumata tinta ombreggi
D 4 Con

(i) Amici e Dotti dal Poeta trattati in quel luogo.
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Con tefo orecchio Pagliarin (i), che tutto

Curvo s'affretti di chi fcrive in atto,

E raccolga i lor detti , i quai con forme

De' Giunti degne e de' Manuzj al torchio

Contegni poi per le venture etadi.

Or quando del contorno ultimo, e delle

Finite parti adorna l'opra avrai,

Sì che invidia non trovi ove l'emende,
Al pubblico l'efponi, onde ne pafea

La curiofa Roma i cupidi occhi

,

E la vedrai tra '1 popolare applaufo

Quafi in trionfo al campidoglio trarfi,

Ov' oggi con l'antiche opre immortali

Di pennello e fcalpel la fama eterna

Del Palatino infieme e del Tarpeo
Il Supremo Paftor emula, e vince.

(i) Stampatore a S. E. grato.

AL
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AL SIC MARCHESE GRIMALDI

AMBASCIADORE PER SUA MAESTÀ^ CATTOLICA

AGLI STATI GENERALI
DELLE PROVINCIE UNITE.

POichè tra l'alte cure e tra i mifteri

Del regio incarco ornai, Signor, non fono

L'arti ftianiere, ed al febeo concento

Talor la contegnofa anco forride

Ragion di Stato, onde vediam le Mufe
Farti corteggio , e feguir liete in giro

Bernis, e Chauvelin , Firmian , Capello (i);

Tu porgi al mio cantar facile orecchio,

Che m' udran forfè , e veritier tra i pochi

Me diranno e cantor forfè non vile
'

Non pur Genova tua di te fuperba,

O Parma (2) al buon voler grata ed a l'opra.

Ma l'Anglo e il Gallo in ciò concordi; il PrufTo(^),

Lo Sveco, il Dano, e quanti in pelli avvolti

Han tra il gel lunga notte e fole avaro,

Inteft

(1) Tra gli altri molti , che fono in Italia ancor per

laude di lettere egregi Miniftri
,

quelli quattro il Poeta
ricorda , ficcome quelli , che per più titoli egli venera e

pregia diftintamente

.

(2) Era allora in Parma il Sig. Marchefe a trattare in-

terelfì di quella Corte .

(3) Nelle Corti del Nord conofciutiffimo egli è per ca-

gion de' fuoi viaggi e delle Ambafciate , non men che
per fama .
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Intefi infieme e ad onorarti volti

Con l'Ibero focofo occidentale,

Che a te (tramerò e giovane gran parte

Del fuo confida e del deftin d' Europa

.

Or io Signor, pria che d'Italia i porti

Ti lafci addietro ? ti commetta ai venti,

Io fino al mar teco fedel, sì teco

Verrò ; che non fon io
,
perchè mi veggia

Sotto fpoglie lugubri, a 1 noni nimico

Ed al pubblico ben. L' onor che al nome
Italico tu fai predò ogni gente

In me ridonda, ed ei mi fa Poeta.

Da qual mai albo, da qual ciel ti venne,
Che degli altri e- del ciel certo eli' è degna,
L'anima bella, e il chiaro ingegno altero

^

Cui né pigro giammai fonno, né dolce

Di piacer molli giovenil lufinga

Poteo negli anni , in che più 1' uom vaneggia

,

In ozio vile ritener fepolto?

Ben puote alma vulgar lento di gradi

Soffrire indugio, e de la gloria a l'erto

Giogo con gli anni, e paffo paffo alzarfi;

Ma te a fublime volo aquila nata,

Te nou per anco al fello luftro aggiunto

Libero cittadin vide l'Europa

De la libera Patria e de le genti

Portare i dritti e l'alte cure in petto

Tra i labirinti de le corti arcane,

E con ficuro filo infra le mille

Fallaci vie del cupido intereffe

,

Del mafeherato onor, del finto zelo,

Spello
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Speflb aggirarti , e vincitore ufcirne

Lafciando rotti a la doppiezza in mano
I tefi lacci, e ftupide e confufe

D'affai canuti Neftori ed Uhm*
Quelle ad altrui non penetrabil alme.

Tu però mai di ben oprar non pago

D'un lido a l'altro, e d'una in altra gente

Corretti ognor con la tua fama al paro,

Teco mai Tempre il pubblico dettino,

E la comun felicità guidando
Fiume fecondator, teco tradii

Sempre l'arti onorate, e d'ogni lingua

I dotti Genj, e l'alme Grazie in giro,

Altro benigno a portar gioja e luce

.

Qual sì rimoto clima , e qual sì incolta

Terra lontana dal cammin del vero

Non vide ognor nel tuo privato albergo

Teco ad un tetto e ad una menfa accolte

Le facre mufe , e i liberali ingegni?

O quante volte in un bel cerchio affifo

Di fpiriti gentili a Palla cari

Non fenza ornati piccioli volumi

Pien del fuccofo nettare febeo

,

Benché antica d'età, giovine e bella

Per te di volto hai tu la Storia al fianco?

Quivi a le leggi, e al patrio ben vegliante

La Politica faggia, e la feguace

Seco maeftra de' coftumi umani
Filofofia giungono deftra a deftra.

Con lor d' aureo coturno il pie fuccinta

Sta la Tragedia con le chiome fparfe

,

Che
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Che fquarcia il feti col ferro e il fangue veda

,

Onde beviamo noi l'eroiche idee.

Quivi fovente in breve focco arguta

Vener per man tien la Commedia, e Tarma
D'attici fali , e di pungente sferza

Emendatrice de' vulgari errori.

Gli accorti detti de la Diva e i tuoi

Stanno in difparte raccogliendo, e a gara

Cheti imparando e taciti gli Amori.
Oh maraviglia ! E tu pur quelto pregi

Garrir non vano e converfar; tu in quefto

Secol d'ignavia e d'ozio eterno il pregi?

O raro Spirto, o eh' io t'ammiro! 1 Dei
De' noftri mali i Dei pietofi a quelli .

Giorni e coftumi , ahimè, troppo nemici

De' veri de la mente almi diletti,

Te d'onor fpecchio e di virtù ferbaro,

Perchè a Frugon , Varan , Granelli (1) , a i pochi

Altri Lucrezj, altri Virgilj, e Fiacchi,

Vivi anc' oggi tra noi per lo tuo efempio

Non manchin Memmi , Mecenati, Augufti.

A te però dier chiaro fangue, e molto

Potere, e modi umani, e cor gentile

Con l'amor de le dotte alme bennate,

Che a te plaudendo or fan plaufo e corona,

E immortai nome in avvenir daranno.

Segui, Grimaldi, pur fegui le belle

Orme

(1) II Sig. Abate Frugoni , il Sig. D. Alfonfo Varani
de" Principi di Camerino , il P. Giovanni Granelli della

Compagnia di Gesù fono al Sig. Marchefe caniTìmi come
alle Mule .
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Orme a fegnar ne la diffidi via

,

Sempre del ver Tempre de' faggi amico,
E fatto uno di lor. Ben fai, eh' eguali

Nacquer gì' ingegni, e che fervir non fanno»

Egual vivea con Mecenate Auguflo,

Mecenate con Fiacco, e intorno a l'alto

Di regia ftirpe Cavalier Tofcano
Sedeano i vati ad una menfa eguali

Sol gareggiando tra il Falerno e i verfi,

Egli d'umanitade elfi d'ingegno.

Arti, e virtudi, e chiare imprefe, e quanto
L'uom dal vulgo diparte e il fa gentile,

Sai che da libertà prende fua forza,

E d'eguaglianza s'alimenta e crefee.

Ben tu il vedrai; vedrai là dove un tempo
Stagnò lacuna, e fteril campo acquofo,

Là furger Amfterdam Patria, Senato,

Erario, e centro a l'univerfo fatta:

E fette a lei nobile far corona

Magne Provincie , cui da V onda traffe

La Libertà; che il fentir nafeendo

Ignote in petto di valor fcintille;

E contro Marte e la Fortuna invitte ,

Rocca fi fèr de la palude e muro.
Quindi come in poter, pari in coftanza,

In virtù pari , ed ai Roman rivali

Surfero Cittadin , Duci , ed Eroi :

Quindi Ruiter e Tromp (i) numi del mare ,

E un popol quindi di nocchier foldati

,

Cui l'induftria e il valor Tlfole aperfe

Degli

(i) Celebri Ammiragli Olandefl ,
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Degli aromi beate, ampia ineiaufta

Miniera, onde Macao, Cairo, Siffatte

Sepper lor nome , onde Batavia novo

Fu d'Afia empojio, e baravo Mercante
Re tra i gran Regi orientai vi fplende .

Tanto frugale egualità poteo

A l'ingegno e a l'ardir giugner di polTa ;

E tanto ancor potria l'arti, e gli (tudj,

E le dotte alme a grandi cofe nate

Che or van ferpendo, alzar fublimi al cielo.

Mifer colui, che al protettor fuperbo

Trema davanti, e 1 incender mai Tempre
Quafi a placar ìdol fdegnofo ha in mano •

Fuggon da lui le Grazie , e il nobil eftro

Figlio di libertà fugge da lui:

Mentre d' eri or lo pafce , e in fua potTanza

Fortuna il tien . Tal degl' imbelli autori

Che a potente Signor ligi fi fanno,

Lei vide cinta, e con pennel maeltro

Lucian (i) la pinfe de' coftumi Apelle •

In fu trono fublime ella fedea

Tra precipizi e torti calli : a torme
Tentando inerpicarti ivan le genti

Tratte dal fuo fulgor. Quinci la Speme
Gemmata i panni lor s'oftria per guida,

Cui l'Inganno era a fianco, ed il Servaggio r

La Fatica, e il Dolor dopo venia;

Che tutti a gara le dolenti turbe

Menando a ftrazio a la Vecchiezza infine

Ed

(i) Vedi il ragionamento di Luciano fopra il fervire ai

Grandi, verfo la fine.
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Ed al tardo Pentir davanle in preda.

Lunge deh lunge da V infida Circe,

O feguati d'Apollo, Oh come tolto

Fatti farete inutil gregge fervo,

Se al licor medicato i labbri offrite ,

Che verfa l'infedel tra le dorate

Stanze de' Grandi alteramente indotti

De l'arti belle empj tiranni, e voftri !

Qui qui venite. Ecco Grimaldi anch' elfo

Progenie alma di Re (i), di Re miniftro

Qual Mecenate, i titoli deporti,

E l'accigliata gravità del fallo,

Famigliare alle Mufe amico ai dotti

Farfi fovente, e meritar tributo

Di giuria laude volontaria, ond' io

Di libero Elicon libero alunno
Crefi ornar mai non feppi e Dionigi (2).

Sì da quell' erma fpiaggia , ove mi vivo

Uom folitario agli uomini celato,

Ove fu i cafi e le vicende umane

,

Che fremere e ondeggiar miro da lunge

,

Filofofando io vo; Se raro fpirto

Scorgo tra mille a le beli' opre intefo,

Che non tra i vezzi, e la femminea cura

De l'abito o del crin lento marcifca;

Che folo Audio a' fuoi penfier non faccia

L'alta

(1) Fanno fcender gli Storici di reale profapia la fami-

glia Grimaldi . Mecoenas atavis edite regibus . Hor.Od.i.l.i.

(2) Luciano nel dialogo (bpraccitato ricorda il coftume
di Dionigi il Tiranno che condannava a cavar le miniere
coloro, i quali noi celebravano

,
quanto egli insaziabile

iV adulazioni bramava .



o( 6\ )o

L'alta fcienza de le mode, o il fenfo

Mifteriofo d'un fofpir d'un ghigno,

Onde tra le notturne incerte faci

Al ballo o al palco balenò Licori;

Ma che rivolto a far l'uomo felice,

L'uril Filofofia, l'utili Mufe,
Con l'util arti, con le fante leggi

Torni a l'antico onor, renda agli altari,

Che ignoranza e barbarie avean lor tolti,

Allor tacer non fo. M'è forza allora

Il mio filenzio e la quiete amica

Romper col canto, e lodator non compro
Lungo ai vergini fonti de le Mufe
Gir raccogliendo i più bei fior di Pindo,

Ed intrecciarne a l'onorato crine

De la vera virtù frefche corone

,

AL
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AL P. GIOVANNI GRANELLI
DELLA COMPAGNIA DI GESLJ

N

PREDICATORE E POETA
ILLUSTRE.

NOn lo, Giovanni, o de
5

miei primi verfì

Dolce fuggetto, e de gli eftremi onore

J

Islon io di plaud e di concenti avaro

Or tacerommi, quando Italia intorno

Del nome tuo de l' immortai tuo canto

Dal mar trinacrio a Talpe eftrema hai piena.

Altri il poter de la tua voce, e l'arte

De' cor reina , a cui non può contrarlo

Far quantunque marmoreo e duro petto,

E l'aureo Itile, e il concetto alto dica;

Me il verde lauro a la tua dotta fronte

Premio e corona , me de' facri ingegni

Amor con fanto inviolabil nodo
Diftrinfe teco, e me quel lauro anc' oggi,

Me l'amicizia, e l'alma fede, al canto

Onde il giogo caftalio e la pendice

Afcrea t'applaude, lodator {incero

A farti onor con tutta Italia invita.

Dunque il pettine eburno (i), e la dolente

Tragica tuba, e il Sirma fofocleo,

Che già moli' anni, ahi con qual lutto acerbo

E Di

(i) Erafi una voce fparfa, che il P. Granelli una nuova
Tragedia ferive fle .
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Di Melpomene tua, giacquer negletti

Senza voce per te fenza decoro,

Dunque fia ver, che al lungo obblio ritolti,

E de la polve inonorata fcofli

,

Plaudendoti le Mufe , anco una volta

In man riprendi, e a la notturna pompa
Al metto uffizio teatral gli torni ?

Deh che più tardi? Tu pur fé* colui

Che patteggiando nel fiorir de gli anni (i)

Sul gran coturno le felfinee fcene

Dettar potelti da l'eitreme fedi

L'alta Città, che il picciol Reno inonda,
E trarre al fuon del tragico lamento
Ad attediar f stivati difefe porte

Del pien teatro f arfannofe turbe

Sprezzataci del gel del Tonno fchive,

Per afcoltarti e lagiimar con teco.

Io Metto allora udii l'itala Atene (2)
Far lieto plaufo a fé medefma

,
plaufo

A la ligure far gran Donna, e il fuo

Sofocle rammentarle; io (letto io vidi

Lei rivolta a la Senna alzando il dito

Minacciofa modrarle in te del prifco

Tofcan coturno il vindice al fin forto

,

E più eh' emula ornai d'incontro opporle

In te corretti ed in te folo uniti

L'alto

(1) Fu teftimonio il Poeta del grandiffimo plaufo, eh*

ebbero le Tragedie dell
1

autore la prima volta, che com-

parvero lui Teatro del Collegio di S. Luigi in Bologna

negli anni 1752. , 3$. , e 54.

(2) Vere fperanze , che allora in Bologna fìngolarmen-

te , e in Genova Patria del Tragico fi deftarono

.
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L'alto Cornelio ed il divin Racine

.

Rifcoffa Italia a così faufti augurj

Chiamò più volte la Tragedia a nome,
L'antica fua grave Tragedia; quella

Che vincitor de' Goti e de l'etadi

Primiero a noi dal pulpito d'Atene

In attalica velia in regia benda

Il Vìcentin (i) fu '1 greco plauftro adduflfe;

Ma che poi fatta di reina ancella

Lacera il manto e di fenili crefpe

Deforme il volto, o non curata giacque,

O pur la fronte indecore coperta

Sotto comica larva, era fu '1 palco

Per virtù d'uno fcritto o d'un anello

Or rifo al vulgo, or maraviglia. Allora

Ai carmi in mezzo, e de l'attore in vece

Su la fcena a gli eroi facra e a gì' Iddii

Spettacolo chiedea d'orfo feroce (2,)

L' infano popolar grido e bisbiglio,

Spettacolo di gioftra e di duello,

E a „ So-

(1) Giangiorgio Triffìno autor della Sofcnisba, che fi

riconofce per la prima italiana Tragedia fecondo le buone
leggi tefluta dopo il rinalcere delle lettere .

ìgnotum tragica genus invenijfe Qam<xn<e

Dicitur , Ó4
plaufiris vexìffe poemata Thefpis .

Hor. Art. Poet. v. 275.

(2) . . . media inter carmina pofcunt

Aut urfum aut pugiles . .

.

Dum fugiunt equitum turm<s
,
peditumque calervi . .

.

Carganum mugire putes nemus aut mare tbufcum
Tanto cum jìrepitu ludi fpe£iantnr , & artes

,

Diviti<sque peregrina . . .

Hor. Epift. 1. 1. 2.
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„ Sogni d'infermi, e fole di Romanzi.
A l'azzurTarfi allor, al dar addietro

Fanti e cavalli , al dileguarti in fumo
L* arfo Ilio e in polve, ed al volar per mago
Poter Medea ne l'aria, alto di plaufo,

Qual Adria od Appennin fuol per tempefta,

Muggiva il Circo, e battea palma a palma.
O de la gente italica, o degli Avi
Infamia e lutto , che la Patria tolta

Dal barbaro furor vider di novo
Al fero culto e a la barbarie in preda!

Ma tu nov' altro ne 1' aufonio Cielo

Surgefti al fine. Al tuo apparir dier loco

L'ombre e gli errori, e in te levando il guardo

Si deflò la Tragedia, e fi fé bella.

Per te '1 fuo primo giovenile onore

,

Il greco veftimento, il grave parlo,

E la modeftia matronal riprefe;

Sì che gli alberghi de la nobil gente

A lei non furo più contefi appretto,

Né ricufaro allor Donne gentili,

O prodi Cavalier (i) d'aureo coturno

Calcar le feene , né fdegnar gli Eroi

Del tragico penfier pafeer la mente.

Fuggir davanti a te davanti a lei

Le vane voci rifonanti , i motti

Licenzio!], la protervia, il fallo,

L'inglefe ferità, gì' ifpan portenti,

E lo sfrenato immaginar de i vati

.

Tu

(i) Furoti anche rapprefentate le dette Tragedie dalla

Nobiltà Bolognefe in privati Teatri magnificamente .
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Tu col valor del dorico ftromento

L'ombre giacenti ne l'eterno Tonno

Fuor de le fepolcrali urne poterli

Chiamar cantando, e rivocare al giorno»

Fur vide allor l'Alme famofe a gara

Abbandonar l'elifia felva , e in folla

Da le porte d'A verno fpalancate

L' irremeabil fette volte gorgo

In novi afpetti di dolor varcando

Gli antichi cafi a noi ridire, e il pianto.

A cui non fu terror lungo e pietate

Dion tradito, e del fuo fangue lordo,

Mifero efempio d'amicizia e fede?

Chi le gravi non pianfe afpre catene ,

E gli fvenati pargoletti figli

De l'Edippo giudeo? Chi di ManafTe

Non deterrò l'antiche colpe, e al novo
Dolor non dolfe, e il non veduto in pria

Piagnendo non udì facro argomento?
E pur l'alto lavor triplice, in cui

Ogni altro ingegno avria più luftri oprato.

Te divin Vate, te divino ingegno,

Te di natura e de le Mufe alunno

Tre non interi, e in altri (ludi e in altre

Cure te fempre avvolto, anni ritenne.

Deh perchè allor le ben ordite trame
Non feguir poi de la fperata tela,

E le beli' opre pareggiar con gii anni ì

Che Italia noftra mal del folo UlifTe,

Mal de la fola Merope contenta,

De la divina Merope , e di rade

E 3 Altr'
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Altr' opre elette , oggi moftrando il fommo
Padre ed autor del fuo Teatro a dito

Al par d'Atene e di Parigi andrebbe.

Ma in quello giorno, odi gentile Spirto,

Odi gì' inviti e le materne voci,

Ond' ella, il fin da te pregando al lungo

D'oltre a cent' anni fuo fquallor, la ricca

Pompa donnefca e il peregrin corredo

Di compier col lavor primo ti grava,

E la tua delira e il tuo foccorfo implora.

Vedi, poiché del ben riprefo incarco

E x

fin là giù rornor venuto, vedi

Lungo Cocito innumerabil turba

„ Ombre amorofe , ignudi fpirti, e polve,

Che al doloi ofo fine error fofpinfe

,

Fremere ed ondeggiar verfo te (tele

Le palme alzando, e a te chiedendo a prova
Di riveder l'amica terra e il giorno.

Quant' ombre, o quante in te d'Eroi converfe

Sembianze e forme- Vedi innanzi, vedi

Annibal tanto al terren noftro amaro
Domandar Canne un'altra volta e Trebbia,

O almen più degna di lui morte in Ponto (1).

Vedi duo Bruti, e Cefare, e Pompeo,
E l'anima feroce di Catone,
Chieder da te novella vita, e quale

Forfè non anco italo Vate alcuno

Lor dar poteo, da te fperar migliore.

(1) Non pretendefi già di notare le buone Tragedie
che fotto quefti nomi fi fon vedute in Italia , e certamente

infra l'altre quelle debbono nfpettarfi dell'Abate Conti .
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qual concorfo, o qual d'abiti e volti

Confufa immago J Quei che là con l'elmo

Sovrafta a tutti, ed ha di Giove afpetto,

Il Macedone è quegli. Invan de l'Indo

Le fpoglie ottenne, avvinti al cocchio invauo

1 barbarici Re trafte : fu vinto

Più d' una volta in fu le (cene , e in vifta

Si fdegna ancor, che d'una Donna apparve

Non pur di Poro fuo prigion , minore

.

Vedi Appio Claudio (i); ei mira bieco il freddo

Imitator, che Greco ai fenfì a i detti

Vani e loquaci di Roman l'ha fatto,

E traditor d'una fanciulla Eroe.
Quanti colà mentiti Greci ! quanti

Del barbaro Oriente atroci volti

Hanno gli amori e i franchi vezzi a fchifo:

Né men di lor cento di Troja , e d'Argo,

Di Roma cento, e di Bifanzio io veggio

L'itale ingiurie rammentar. Qual d'elfi (2)
De le garrule rime è fatto fervo,

Qual del guerrier robufto arnefe in vece

Tratta il lirico plettro, e qual l'ufate

E 4 Arti

(1) Ex
(rampato queflo giudicio dell' Appio Claudio,

„ Fra molti efempli , che di quelle potrei recare m'ha
„ fommamente ftomacato quella che compone tutto il fon-

„ damento della favola intitolata 1' Appio Claudio del

„ Gravina: conciofTìachè non fi poteffe fcerre fatto più

„ fconvenevole non meno per la viltà, che per 1" iniqui-

„ tà , non effendo egli altro , che Pimprefa di tradire una

„ fanciulla " V. Paragone della Tragica Poefia ec.

(2) Varj Itili e (convenevoli , che leggendo le ita-

liane Tragedie fpeflb s' incontrano .
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Arti già in Corte opra ne' detti arguti

Teftor di voci, e fabro di concetti.

Ma più crudo dettino altri ne danna (i)

A innanellar l'inculta chioma, e l'afpra

Militar guancia a colorir, che poi

Non più del marzio lituo in tuono d'ira,

Ma di dolci arpe al fuono e di viole

Tremula increfpan gorgheggiando, e al vento

Vibran la voce non viril , per cui

Fatto mufico Ettor mufico Achille

Fa di battaglia e d'armonia duello,

E cantando s'azzuffa, e muor cantando.

Miferi Eroi! Che dopo i varj cafi,

Dopo le morti, e i mali tanti e gravi,

Onde fur di pietà lungo argomento,

Colpa de' noftri non felici tempi,

Or di bisbiglio or fon cagion di fonno

D'Adria ai Signox* , di Romolo ai Nepoti

.

AL

(i) Drammi in Mufica , che fembrano aver tolto il

luogo alle Tragedie tra noi , e occupar totalmente gli

animi lusingando i fenfi .
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AL SIGNOR N. N.

PITTORE.

BEn fu, Pittor gentil, grazia del cielo

E buon favor de' più propizj Numi

,

Che me gran tempo pellegrino, e in lungo

Tratto d'Italia indagator non lento

De le beli' arti e de' divini ingegni,

Nel felice terren d'Adria condufTe.

Sinor da l'Alpe a l'Appennin, dal mare
Al mar cercando una verace immago
Andai de l'opre e del valore antico;

Dov'è, dicea, dov'è madre e nodrice

De l'arti un tempo, e de' palladii ftudj;

Alcun dov'è di que' divin maeftri

,

Che con lavori eterni emula un giorno

Ti fer di Grecia, onde dai liti eltremi

Su l'alte prore de l'ardite navi

Spedò approdaro ne' tofcani porti

Verfando a piene man l'indico argento,

Per gir poi ricchi a le native terre

D'un fimulacro o d'una breve tela,

L'Tnglefe predator, l'emulo Gallo

Non mai contento de' fecondi onori ?

Guido dov'è, dov'è Corregio, e i due
Urbinati immortali, e Paolo, e mille

D'Adria, del picciol Ren , del Tebro alunni?1

Così fovente a lamentar prendea
L'italo fcorno, ed accufava i Numi.

Ma
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Ma non ancor quefta beata Terra

Sempre in cura a gli Dei , Tempre al ciel cara

Sovra di quante il fol mira e fa belle,

Ancor Vinegia, e te non conofcea.

Al fin vidi colei, per cui la gloria

De la latina libertà rifurge;

Vidi colui, che l'antiche opre induftri

De' dì migliori a' noftri dì rinova.

Te vidi ed ammirai : gli aurei coftumi

Veniano teco ed i vivaci modi,
Ne quai le belle ravvifai fembianze,

Ond' anco fuor fa trafparir natura

I certi fegni del lavor celefte,

Che feco portan ne la fronte imprefìi

L'anime grandi, e le vulgar non fanno.

Dammi il dotto pennel, (tempra e componi
I fin colori, il treppiè facro appieda,

Mufa, e reggi la man, eh' io pittor novo
Di maettro pittor tento l' immago;
Ma donde o come incominciar? Non io

Tanto oferò, che violar prefuma

Con mano inetta f immortai lavoro

Serbato folo ad un divino Apelle.

E chi poria quel tuo fecondo ingegno

Ritrarre in tele o in carte, onde tu puoi

Sì varj e tanti in un girar di luna,

Compier lavori di non facil arte

,

Nulla per pronto adoperar di mano
Perfetti men, che lungo ftudio e molta

Vegliata notte altrui conceda e doni?

Ma te fin da le fafee e da la culla,

Per
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Per man guidato di natura iftefla,

E di quelle animofe ignee faville,

Di che i Vati e i Pittori ardon nafcendo,

Ricco la mente e rinfiammato il petto,

Non gli anni tardi, e il lungo ufo, e i reftii

Difficili precetti addufler, dove

A pochi fcopre i fuoi fecreti il fommo
De la beli' arte tua foftegno e nume
Il fatale Difegno: a cui da fianco

La taciturna vien Geometria,
Che di proporzioni, e di mifure

,

E d'anglici ftromenti ingombra è tutta:

Quinci fiede vicin fpolpata e i membri
Lacera Notomia, che ne la fìrage

De' corpi umani , e in mezzo al fangue efulta ;

Non lunge la Sccltura al cinto appende

Il grave maglio, e lo fcalpello ha in mano;
Ottica, Architettura, e Profpettiva,

E d'altre un drappel folto erra a l'intorno.

Quivi fon l'orme venerande imprefle

Di Rafaello ancor, di Tiziano,

Di Tintoretto, e Paolo, e di que' prifchi,

Che fulminando con pennel ficuro

In brev' ora animar folean l'immenfe
Sale de' Regi, e popolar di mille

Genti diverfe d'abiti e di forme
L'eccelfe volte de' gran Templi, o i lunghi

Atrj al filenzio e ai folitarj albergo;

E le tue fon pur quivi orme recenti,

Dotto Pittor, eh' indi coni' efli un giorno

Derivarti la vena ampia perenne
Del
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Del facile lavoro, onde non anco

Diece luftri varcati , ornai le belle

Terre adriache non pur, non pur le tofche,

E le romane, e le partenopee,

Ma le pofte oltra l'Alpe oltra Pirene,

E le giacenti (otto un altro fole

Di tue beir opre hai piene , e del tuo nome »

Te il culto Inglefe , il curiofo Sveco,
L'ingentilito Pruflb onora e cole,

E gli Ungheri dinanzi a le tue tele

Al fuol proftefi offrono incenfo e voti

.

Segui pur la magnanima tua imprefa

,

Che quefto è il calle, onde a la gloria s'erge

Di par co' prifchi imitator felice
;

Né già lunge ne fei. Chi può dir come
Emuli il faggio compartir del vario

Multiplice foggetto, e lo difponi

Con legge Tizianefca ? Odio le tele,

Che cento volti e cento braccia in uno
Avviluppan così , che par coi membri
Lottar i membri , e con i corpi i corpi :

La placida quiete e l'armonia

Eugge da lor, ma ne le tue ricovra.

Tu di giorno chiariflìmo le accendi,

E a tua polla puoi trar luce dal dotto

Sbatter de l'ombre, sì che fuor del quadro

Efce la man, che ad afferrarla invita.

Come le parti del lavor perfetto

Rifpondonfi tra lor? come concorde

Difcordia unifee e parte, oppone e giunge

U bel contrailo, dì eh' ognuna è bella?

Quan-
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Quanta ne l'opra verità ridonda?

Chi non ravvifa ai capei fparfi e lordi

Fuor del tempio di Pallade rapita

Con le virginee man legate e ftrette

La mifera Calandra , a cui d' intorno

Fuman le patrie torri , e in alto fale

L'iliaca favilla? O in mezzo a l'armi

Ed a le fiamme fuggitiva, e tutta

Atteggiata di doglie e di paure

,

Strettofi al petto il pargoletto figlio,

Chi non conofce Andromaca ? Tu fai

Le membra al Sonno tondeggiar , farle afpre

A la Fatica di mufcoli e nervi,

Talché intrecciate rigonfiando vanno
Le vene per le braccia, e corre tutta

Per T ampie fpalle la ramofa felva •

Per te fpirano i volti, ardon le fiamme,
Verdeggia l'olmo, il fiume corre e fpuma :

De' fior che pingi vuol ghirlanda al crine

La ftefla Clori ; e fé colori un pomo,
Ne fa Pomona a' fuoi panieri onore •

O de la bella verità, cui tutte

Son di natura le fembianze conte,

Difcepol fido ! A te vicin con lei

Ne' tuoi lavor la venuftà s'arTide,

La grazia inimitabile , il decoro ,

E quella ahi poco a' dipintor famofi

Del fecolo felice amica e cara

Santa oneftade ; e pur non d' altro anch' oggi

Più ftudiofi imitator, che delle

Licenziofe immagini proterve
3

E
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E de l'ardito effigiar non hanno:
Dinanzi a le lor tele i bei Coftumi

Con T ingenuo Pudor torfero i palli,

E la Modeltia fi coprì d'un velo.

Ma tu che tanto da vicin l'antica

Scola nel reito pareggiar contendi

,

In ciò la vinci. Verginella pura

Fu la figlia d' Atride , o allor che il crudo
Lito li Tauri abbandonando, a l'onde

Credè la fuga e la falvezza, o quando
In Aulide fu l'ara di Diana
Per la patria non timida poteo

Il collo offrire a la paterna fcure;

Né verginella men, né men pudica

Maravigliando il pellegrin la vede

Per te ritratta nel reale albergo (1)

De' Comari magnanimi , là dove ,

Quafi godendo a la fuperba mole
Di farli fpecchio, erra più lento il Sile .

Ben fo che quivi al bel lavoro intefi

Stavan teco gli Amori , e teco flava

Il coro de le Grazie , ove tal volta

Fur vifti a gara or macinar fui duro

Marmo le terre , ora ne 1' urne brevi

E ne le conche dillemprarle , e parte

Di porgerti i pennelli avean diletto,

Parte la mano di guidarti a l'opra.

Ma le Grazie pudiche erano quelle,

Le Grazie onelle , e gì' innocenti Amori ;

Ch'ai-

(1) Palagio della Cafa Cornaro di S. Maurizio nei di-

flretto Trevigiano

.
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Ch' altri albergar già non poteano, dove

Albergan le Virtù, gli aurei Coftumi,

L'accorto Ingegno, il Valor vero e faggio,

E la non finta Cortefia con quelle

Altere doti, onde la grata penna
Farà memoria con più nobil carme

,

Quando faran de la febea fatica

Argomento immortai Marco ed Andrea (i).

AL
(i) I Nobiliflìmi Marco ed Andrea Cornaro fratelli

gemelli d'ogni bel pregio ornati, e verfo il Poeta cor*

tefiflìmi

.
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AL SIC ABATE BENAGLIO
BIBLIOTECARIO DELL* EM INENTISSIMO COLONNA

DI SCIAKRA, E COMPAGNO DEL POETA

NEL VIAGGIO DI NAPOLI.

CErto Benaglio, il dirupato calle

D'Uri inacceflb e di Piperno infame (1),
E la valle {lagnante , ed il morbofo
Di Maruti o di Fondi aer potea

Or difoflando a mille fcoffe i corpi,

Or nei (citici alberghi inofpitali

Negando loro e nodrimento e fonno,

Del mal prcfo canimin farti pentito:

Ma quando poi le paludofe addietro

Pontine e Minturnefi acque lafciate,

Il Maflico vinofo , e la felice

Campagna , e il fuol troppo ad Annlbal caro

Di toccar ne fu dato , onde per molli

Pianure alfin con più fpedito paflb

Di Partenope in fen giunti potammo;
Dimmi fé allor fparfa d'obblio non hai

„ La noja e il mal della parTata via ?

A queir incanto non fallace , a quella

Mirabil vifta, onde parea da lunge

Ufcirne incontro, e avvicinala* quafi

Appunto allor dal fuol recente nata

La fofpirata tanto alma cittade :

A
(0 Paefi e ftrade a

5
viandanti memorabili.
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A quel veder tra le lontane vette

De verdi colli e de le eccelle rocche

Or le torri apparir or dileguarli

,

Ed or tra quelle e quelle incerta e bruna

Tremolar la marina , e farci inganno

,

Mentre increfpava le dal fol percoffe

Del Tuo fiotto inegual fpume d'argento:

A quel batter gentil d'aura più frefea,

Che le bagnate in mar penne feotea;

Al degradar de' colli , al crefeer fempre

Di verdure, di fior, d'arbor, di tetti,

E d'ogni guifa d'animai, di genti;

E chi di noi da l'efclamar fi tenne

Dopo tanto bramare e (offrir tanto,

Ecco l'ofpita terra, ecco la bella

L'alma immortai partenopea Reina?
Or tu, Benaglio mio, quando ripofo

Non pur trovarli in quefV amico cielo,

Ma tregua ancor ma forfè ancora fcampo
Dal tetro umor, dai vapor craflì , e dalla

Nebbia di cure e di penfier romani;
Tu al canto ornai ti delia, e tu rifeuoti

Da la polve non fua la dotta lira,

Cui Lazzarin (i) temprò le corde, e fece

Suonar sì dolce lungo i greci fonti

,

Ond' egli a te fpegnea la nobil fete

,

E al tofeo Pindo i fecchi Allor fea verdi.

Via fu dunque che tardi , e qual mai fperi

Di più leggiadri e multiformi obbietti,

F Ove
* (i) Fu cariflìmo all' illuftre Lazzarini il Sig. Abate Be-

naglio .
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Ove natura a fé medefma piaccia,

Più vaga altrove aver fcena e teatro?

Qui la terra ed il mar, qui campi e colli,

E chete felve e taciturne grotte

A la tua Mufa grate ai verfi amiche
T'invitano a cantar. Puoi ibi che il voglia

Far che tra gli antri e le vocali felve,

Nel mar, fui lidi per valor del canto

Tutto viva per te, tutto refpiri

Di nuova vita e d'anima divina.

Il poetico ingegno è qual del fole

L' aftro maggior, che quanto intorno mira,
Quanto faetta con la luce, e quanto

Prcffo a lui move o Ita, tutto comprende,
E ravviva, e rinfiamma, e feco a forza

Turbinando rapifce e volve in giro.

Scoppiando allor da l'agitate fibre,

Qual da l'ambra fregata, o qual dai novi

Rapidamente raggirati a ruota

Concavi vetri le fcintille vive,

Che fanno a l'alma repentino giorno,

E il vivo elettro, che gli obbietti attragge

Entro la fantafia, tal che in lei vedi,

In lei fenti, in lei fpazj , e in lei ti fembra

Sul Bosforo (1) a te noto ir per aurata

Sala ad intagli e a fin colori meffa

Con l'amico Bafsà, fuor vagheggiando

Dai poggi e dai balcon gli afpetti mille

Di marine, di colli, e di cittadi,

Che

(1) Dimoro in Coftantinopoli qualche anno il Sig.

Abate

.
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Che al gran Bizanzio fan gloria e corona

.

Ecco dunque, fé il vuoi, ecco ad un cenno

De l'alma Poefia portenti mille,

Che fenz' ordine o legge ama l'errante

Mia Mufa di veder, poiché depoita

La toga magifhal (i) da l'importuno

Fanciullefco garir fugge in difparte,

E alhn contenta di te fol , la dolce

Aura di libertà teco refpira •

Già il buon Nettuno al tuo cantar fi defta,

E guida intorno al crifiallino cocchio

Su le liquide vie cento Tritoni

,

Che a gara fan con le ritorte conche

Plaufo e concento alla gentil Sirena,

Che qui nacque e cantò, qui diede eterno

A la chiara città nome ed impero.

Quante memorie avventurofe, quanti

Solcar queft' onde, refpirar quelt' aure,

Quelli lidi abitar Spirti immortali

,

Che già lafcian per te l'eterna notte]

Quella, non vedi, è la beata piaggia,

Che di Virgilio e Sannazar nafconde

11 cener facro, e lungo cui fovente

Per gli opachi filenzi de la luna

S'odon l'ombre felici errar cantando,

E a lor con Baja con Mifeno e Cuma
Rifonar Pofilippo e Meigillina.

Ogni Poeta nel parlar s'inchini

A baciar l'alma terra, e qui fofpenda

Fa Ai
(i) Conduceva il Poeta due giovani Cavalieri a viag-

giare in Italia .
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A i mirti confapevoli a gli allori

O l'aurea cetra, o l'umil canna in voto.

Ma tu, Benaglio, tu che il puoi, ritenta

La più dolce armonia, qual fu le rive

Solea di Brenta il tuo Maeftro e Padre (1);
Quando in Arquà di fiondi e fior fpargea

Del maggior Tofco l'onorata tomba,
E al fianco avea più di Chiron felice

Un Achille miglior, non a le itragi

Di Troja nato, ma a l'onore eterno

De' Colonnefi ed a l'amor di Roma.
Chi fa chi fa, che al tuo cantar non degni

Rifponder l'uno o l'altro amico Spirto?

Sento un mover gentil d'aura, un profumo
D'alme fragranze, un mufìcal concento

Di garruli rufcei d'augei canori,

Che i fanti ofpiti accenna e il facro loco .

Di Cigni intero odi far eco un coro

Predò queil' acque in quefte fponde nati :

Odi Capece , odi Coltanzo, e Rota;

E ancor Colui, ma più modefto e faggio

Oltre Acheronte e dopo morte fatto,

Che per aprirfì un fentier novo in Pindo

Minor d'Ovidio con Adon divenne,

Mentre Virgilio pareggiar potea.

Non lunge andrem, che il fortunato nido

E la culla vedrai, dove la prima
Aura

(1) Vedi i Sonetti eccellenti di Lazzaroni fopra la tom-

ba del Petrarca , a cui portofTì egli con PEminentiffimo

Colonna di Sciarra fuo difcepolo allora , e col Sig. Bena-
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Aura del cielo refpirò quel Grande (i) 5

Per cui non fo fé il vincitor Goffredo

Più grido ottenga, o il paftorello Aminta»
E certo là dove l'arguta pende

Sua pafloral fampogna il pie profano

Non ofa alcun portar, mentr ella in tanto

Qualor per vento fibilar fi fente,

Non mi toccar, fembra che dica, io fono

Sacra al divin Torquato, ogn' altro ho a fdegno»

Entro a quei verfi le bellezze io fcorgo

D'un giardin frefco, che nafcendo il fole

Si fa più lieto, e fi ravviva, e fpiega

Mille tefor di naturai ricchezza.

Ma non così di fé ficura afcolto,

Né sì fuperba rifonar d'intorno

L'epica tromba fua, che ben fa come
D'un Ferrarefe Omero altra rimbombi
In tuon sì alto e fìgnoril , che a quante
Forfè mai furo i primi onor contende.

Ogni Vate e Pittor pinge fé fteffo.

Quale il Goffredo fuo tal vedi il TafTo,

Che pien di Audio e pien di cura il tutto

Penfa, provvede, e fa. Mai non trafcorre ?

Tra l'audacia de l'animo tra il fangue

De le ftragi non turbar!, e trionfa

Di fé come d'altrui. Sempre a fé fterfo

Eguale in fenno ed in configlio a l'opra

Move con legge e con mifura , o quando
Pien di Dio lo confulta, o quando l'armi

Per la caufa più giuda impugna , o quando
F 3 Vit-

(1) Surrento , ove il TafTo nacque .
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Vittoriofo il gran Sepolcro adora,

E a' Tuoi partendo la facrata terra

In Oriente fonda un novo impero.

Ad Orlando così l'altro è limile

.

Non Tempre faggio è ver; Amore infano

Pur lo fuggetta e gli travolve il fenno:

Allor va errando a cafo, allora ei fegue,

Come lo porta il folle ardor, non degni

De la grand' alma obbietti, e ignudo e lordo

Non par più delfo; Ma fano la mente
Qual più faggio di lui? Chi non ammira
L'alma fublime e in fé ficura, quando
Domator vincitor d'ogni contralto

Non foffre inciampo, e ne' perigli crefce ?

A cui non arde il cor, fé quel fedele

E paMìonato core Amor compunga;
fé tra l'armi e tra il tumulto efulta

Fatto di fé maggior, chi noi paventa?

Senti dal fuo parlar l'anima tutta

Sovra fé fteffa alto levarfi , e fenti

Che un Nume in lui favella, un Nume fpira,

E che il divino in lui valor mai fempre

Le vulgar leggi e la fatica ignora.

Fortunato colui, che in fé d'entrambi

1 diverti raccor pregi poreffe,

E al difegno e a lo Itudio unir del TafTo,

Il crear pronto il colorire audace

Di lui, che ancora delirando alletta!

Ma chi Bramante e Bernin mai , chi vide

Mai Paolo e Rafael, Vinci e Corelli;

Chi vide novità forza ardimento,
E
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E in un ragione verità decoro

Un fol uomo formar, poiché non lice

A noi mortali d'emular gli Dei?

Sebben che dico? Tu sì gran prodigio

Forfè vedrai, o noftra etade , o bella

Napoli, tu il vedrai, quando a Y augurio

Genio di Carlo per voler del cielo

Nato e a fervire i Re, fine a l'eccelfa

Caferta degno Vanvitelli imponga :

Al cui lavoro arte e natura unite

Con grazia e maefìà porgon la mano,
E feco fempre a difegnare han predi

Han predi ad efeguir l'opra immortale

Il greco gufto ed il roman potere

.

Ma troppo ornai dal desinato fegno

Lunge , Benaglio, andiam , tempo è che a l'alma

Città fi torni . Ecco ver noi volgendo

Da lunge il legno a fé n'invita il caro

Gentil Brozzano (i), e il fuo Gorgonio ha feco

Di Telemaco tal Mentore degno.

Ve' gli atti umani, odi l'amica voce,

Che in fui celarfi dopo i monti il fole

Il curvo lido a corteggiar n'invita.

In queft' ora tranquilla, in cui la fera

Tragge da l'erbe e dai nebbiofi pafchi

Il vapor lieve , e in fu trombando il mena :

Al moverfi la dolce aria foave

Per mille odor, che van predando ai cedri

F 4 E
(i) Il Sig. Duca di Brozzano nobiliffimo giovanetto

,

ed il P. Gorgonio Gefuita fuo precettore, i quali tra P al-

tre grazie quefta pur fecero al Poeta .
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E portando per mar l'aure fu l'ali:

Infra il filenzio, che il dogliofo e lungo

Canto interrompe, onde a la luna amica

Ch' efce da l'onde l'alcione applaude;

Oh come piace il navigar con remi

Lento lento battuti al fuon concorde

De la feguace mufical barchetta (i)!

Vedi già di lontan fumar le ville,

E a poco a poco dileguarfi in giro

E col giorno venir manco gli obbietti,

Onde pareva or or tutta ingemmarfi

Giù per le due gran braccia in mar diftefe

L'incurvata riviera e i lidi oppofti:

Ma vedi al primo uno fpettacol novo
Già fucceder più vago, ove fi ftende

Napoli e fiede quafi centro al cerchio*

Spuntan col cielo a gara in ogni parte

Piccole ftelle , e inordinati fuochi

Qua e là dai tetti e da le logge, e lungo

La china d'ogni colle e d'ogni fpiaggia,

Che in mar riverberando a noi raflembra

Tutta avvampar d'incendio la marina.

Su '1 molo intanto fcintillando e a Chiaja

E per la nova via fcorrono ardenti

Fiaccole a cento e cento cocchi avanti

,

Lunghe ignee ftrifcie in fui fentier lafciando:

Come i rapprefi e fermentati in alto

Sottili effluv;, che rompendo in fiamma

Caggion fegnando in ciel lucidi folchi

,

O
(i) Banda eletta di ftromenti da fiato , che veniva do-

po noi .
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O più gravi di pingue atro bitume

Van lambendo il terren; larva notturna

E terror grande al peregrino ignaro,

Che più fuggendo più Tel vede a tergo,

Né fa che col fuggir feco lo tragge

.

Ma quale ahimè fiamma improvvifa (1) io miro
Su queir erto apparir giogo fumante ?

Ah quella certo del Vefuvio è quella

L'ira tremenda, onde qui fpeflò udimmo
Pianger la gente e ragionare infieme :

Via nocchier dà nei remi , e quinci ratto

Volgiam la proda e rifuggiam ne l'alto.

Ben mi rammenta ancor quai ne fofienne

Più d'un' antica etade orridi fcempi ;

Quando da prima i fotterranei chioitri (2)

D'un urlar fordo d'un muggir profondo

Udia dar fegni , indi annerarti tutta

L'aria, tremare il fuolo, e gli animali

Palpitanti vedea perdere il moto.
Cani intanto abbajar, nitrir cavalli,

E, rompendo i capeftri ir da le Italie

Correndo incerti a la campagna. O come
Fuggian dai bofchi i paurofi augelli

A cercar tra noi tetto, o quante fchiere

Di topi immondi e di fchifofi infetti

Dai nafcondigli ufcir, che l'abborrita

Luce già più non abborriano ! A un tempo
Mirò nel porto un ondeggiar di navi

Tra l'onde in calma, ed alberi ed antenne

Stri»

(1) Quella fera ftefla gittb fiamme il Vefuvio .

(2) Effetti varj delle eruzioni del Vefuvio

.
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Strider piegar flrappai fi . Allor la bocca

Già rofleggiando da le cime ardenti

Ecco fumo, ecco lampi, ecco fcintille,

E tuoni, e fiamme, e folgori. O qual vafto

Vomitar d'infocati ignei torrenti,

Quai rivi, e fiumi, e ridondante piena

Di bitume, di zolfo, e di metalli

Difciolti in giù movea tra le volute

Di fumo immenfe , e i nebulofi globi

Di cenere, di calce, e di rotanti

Enormi mam* , onde coperte ed arfe

Qua e là campagne , e con gli armenti opprefll

"Ville e paftor, città, capanne, e genti

Ebbero morte a un tempo folo e tomba.
Infelice Ercolan , nido ed albergo

De l'arti greche, amica fede un tempo
Del buon (angue roman , poi lutto acerbo

De' tuoi vicini , e preda iniqua al foco

Non pur, ma al tempo e a l'obblio forfè eterno.

Se non che ornai fuor da le tue mine
Benché lacera ancor levi la fronte

A riveder dopo tant' anni il giorno

.

Sì vedi e fenti , che la man regale

Vincitrice del tempo e de l'obblio

Stende a fgombrar da lo fquallor vetufto

Tua perduta beltà Tito novello;

E già nove per lui forgon di terra

Eccelfe moli a te , forgon già novi

A te marmorei atrj fupeibi e logge,

Ove tu pofla al rivedere in pompa
Più vaga porli i fimolacri vivi,

I tuoi
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I tuoi quadri fpiranti, ed ogni culto

De' facri templi tuoi de' tuoi teatri,

Dimenticar tutti i pattati danni.

Che fé a le menfe ufate ancor ti piaccia

Forfè feder tra l'urne note e i cibi,

Se veder ami l'ornamento antico

De' fini intagli in bronzo fculti o in marmo,
E i facri vafi, e gli ftromenti, e quanti

Pefi o mifure , e quante pietre o gemme
In ferie, in giochi, ed in altri ufi mille

De l'umane vicende util ti furo;

T'allegra pur, che a' tuoi defir converfe

Corron l'arti novelle, e ai regio cenno
S'affatica ogni man, ftudia ogn' ingegno,

E fcritti ed opre Italia tutta aduna,
Perchè più beila al prifco onor renduta

Tu crefca a lei l'avita fama, e a noi

Per te ritorni in quefta età cadente

Un nuovo a rifiorire ordin di tempi.

Ma già, Benaglio, a mezzo il ciel la notte

Rivolge il carro, e già minor la fiamma
Sgorga dal monte, onde il timor vien meno,
Che d'eftro invece fuor di me m'ha tratto.

A terra a terra ornai, dove col fonno

Ne chiama il vecchio guardator del chioftro,

Che troppo a lungo a l'ufcio veglia, e i troppo

Tardi e licenziofi ofpiti accufa.

AL
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AL NOBILISSIMO SIGNORE

ANDREA CORNARO
DA UN LUOGO DELLA ROMAGNA

BASSA .

M Elitre tu d'Adria fu le rive fiedi

Su le rive beate, ed or gli eterni

Di iculti marmi e di dipinte tele

Monumenti ricerchi, onde Vinegia

Tra T italiche Donne altera e prima
L'oltramarino navigante ammira;
Or da le labra ragionando verfi

A bear l'alme ad afcoltarti intefe

L'aureo perenne d'eloquenza fiume,

Onde i bofchi di Pindo, e gli orti ameni
Del fifico paefe, o di qual Palla

Figlia di Giove e il biondo Apollo ha in cura,

Fedi più verdi più fioriti e colti;

Me lochi paludofi ed ime valli

Nidi di fozzi augei, covili a' ferpi,

Me le fangofe tengono paludi,

Ove Romagna s'inabifla e perde.

Non pur l'errante pellegrin , ma i pefci,

E gl'innocenti augei, le varie torme
Di qualunque animale alberga in terra,

Fuggon l'avaro clima. 1 farli infami

Tra Peloro e Pachin così rifugge

11 pallido nocchier, quando i latrati

Del
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Del mar che frange , ne la notte afcolta
;

E pur ti ferivo, e pur l'ufato flile

Tento di novo a richiamarti in mente
Il tuo fedel, che già ti fero amico

I buon coftumi e i non incolti verfi.

Che fé pur, mentre a te verran da quelle

Profonde nebulofe erme contrade,

li cammin novo ed i non fermi palli

Fa lor la valle e la paura lenti,

Amor le penne per volar lor dia.

Amor che meco al buon tempo fi flava,

Al tempo avverfo ancor vien meco, e fempre

Co' miei fidi penfier d'Andrea ragiona.

Ma in quella ahimè non fo fé terra , o lido

D'Italia eflremo, onde lontano i pafTì

Torfe fuggendo ed affrettò mai fempre,
Perchè il tenace infuperabil limo

Non l'invifchiaffe , il volator cavallo,

Sicché né vena aferea mai né foggiorno

Breve di Mufa vi -formò poeta;

Chi veder mi farà l'amico raggio

De la flella febea d' infra l'eterna

Di nebbie notte e di vapor; chi l'almo

Suon mi fa udir de l'armonia divina

Fra '1 gracidar de le loquaci rane ;

Chi da la felce Aerile e da i giunchi

Un ramufcel mi coglierà di lauro

Di lauro non fangofo , onde ancor fieno

Di te degni e di Febo i verfi miei?

Ben effer degni allor poteano, quando,

Sotto il uivigian tepido cielo

Teco



c( 94 )o

Teco Tore partendo e teco i parli

In un ozio beato, io mi vivea

Senz' altra cura, che '1 veder d' appretto

Verfo il prefcritto inviolabil giorno

Il frettolofo declinar Settembre.

Oh come, Andrea, come nel cor più viva,

Poiché in amaro s'è converfo il dolce,

Vien la memoria del perduto bene i

Talor penfando a que' giorni fereni

,

Io credo ancor, (ahi! che fognando il credo)
Credo federti in queir albergo a lato,

Per cui Merlengo (i) ha di fé fatto degno
L'accorto fignoril genio materno j

Dove Rutharte fu le vive tele,

Su le pareti Tiepolo fpiranti

Tra '1 folgorar d'aurei lavor chinefì

E d'operofe pavimenta lucide,

Natura ed arte gareggiando han vinta;

Sì eh' io nel por dentro la foglia il piede

L'incantate atlantee mura membrando
Bradamante o Rugger trovar credea.

Quinci mi par che teco in cocchio affifo

Tu al dolce e faggio Nogarola (2) incontro,

Io più felice al tuo diletto Marco
Tuo per ingegno per virtù per fede,

D'un parto folo e d'un voler fratello,

Quattro corfier più che la pece neri

Del
(1) Merlengo Villa della EccellentifTìma Procuratefla

Giiiftimanj-Cornaro nel difrretto di Trevifo .

(2) Il P. Marcantonio Nogarola della Compagnia di

Gesù compagno di viaggio e di profefTion delle lettere

al Poeta

.
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Del buon armento di Polefin prole

Al corfo nata e a divorar la via,

Or per angufti calli or per aperto

Spaziofo cammin rapidamente

Ne guidin dove per mercè de' tuoi

Magnanim' avi a le grand' opre nati

Il Paradifo (i) Tuo fpeffò inoltrando

Va Caftelfranco al pellegrin tedefco (2).
Io veggio ancor in fu l'entrar, io veggio

A gli occhi miei tra duo palagi aprirli

Vado teatro di frondofa fcena

.

Stupido l'occhio vi s'arrelta in prima,
Poi per ampio fentier fuggendo in mezzo
A doppia felva di marmoree cento

Candide ftatue e cento verdi cedri

Valica il ponte in fu poggiando, e palla

In fra i fublimi duo vivi cavalli

Gravi di marmo e de la mole immenfa,
Che il foggiorno real da lunge accufa :

E fugge , e pur va via volando il guardo
Per l'aereo cammin fin che ne l'ardua

Oppofta alpe s'incontra, indi refpinto

A gli umil colli a poco a poco, ond' erra

Serpendo il biancheggiante Afolo, il ricco

BaiTan torreggia in altra parte , e mille

Brillan villette, alfin fcende e ripofa.

Salve o verace Paradifo in terra,

Salve o dimora de gli Dei beata,

E de' Signor tuoi degna . Oh quante volte

Seduto

(1) Paradifo Villa di Cà Corner a Caftelfranco .

(2) Di Germania fi viene in Italia per quella via

,
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Seduto in riva a que' pefcofi ftagni

,

O di que' boi'chi alle frefc' ombre flefo,

a lenti pafìfi tra i viali ameni

Teco vagando, Amico, or l'elegante

Franco fcalpeilo, or lodavamo il dotto

Marinalefco (1) multiforme ingegno;

Or ne la fchietta fimmetria, nel parco

Ornamento non vano, e ne l'antica

Semplice maeftà l'alma architetta

Del buon Scamozzi (2) d' efaltar ne piacque:

Mentre frattanto in più remota parte

Pien di fìlofofia Marco fagace (3)
Godea foletto ftar con l'erbe e i fiori

De' lor fegreti ragionando infieme.

1 quai fuperbi di cotanto onore

Nulla di fé non gli taceano, e a gara

Aprian le bucce ed ifcotean le chiome,
Scoprendo il volto a le fue voglie e il feno^

Né fi dolean, fé con l'acuto fìilo

Straziava lor le delicate membra
Sino a le interne vifcere fpiando

Ogni vena ogni fibra, e de la tromba (4),
Del calice, del petalo i più occulti

Ufi cercando, che finor nafcofi

Con moderila gentil tennero altrui;

A lui non già, che fperano in mercede

Per buon poema o per leggiadra iftoria

Irne

(1) Marinali eccellente Scultore Vicentino del fecolo

pattato

.

(2) Architetto noto del buon fecolo

.

(3) AmantifTìmo della Botanica.

(4) Parti anatomiche de' fiori

.
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Irne d'ogn' altra nobil gente al paro

Seco famofi, e il chiaro feme e i merci

Di lor profapie in ogni età far conti. I

O fratel di te degno, o fortunati

Giorni , eh' io teco e con lui già potea

Tra i dotti ragionar, tra i dubbj arguti

De T apollineo nettare conditi,

Veder la geometrica famiglia

Di Riccato immortale (i), o tra noi foli

Pronti a filofofare a cantar pronti

,

Produr le parche dilicate cene

A lunga notte, ed odiar le piume.
Ma poiché , ahimè i più che faetta o vento

Queir ore liete e que' beati giorni

Ratti fuggirò, il ricordar che giova?

Che vai di Paolo o di Palladio l'opre,

Ond' ancor vecchia la Soranza (2,) è bella,

Pur vaneggiando ritornarmi in mente;
E l'error grato d'un penfier feguendo,

Sognar le felve di Poifolo (3) e i laghi;

Oltre Brenta che giova anco fiancarmi

A riveder per molto giro intorno

Tra i lieti plaufi e l'accoglienze onefte

De la più chiara e più cortefe gente,

Qui gran palagi, là teatro e loggia,

E vafte fale , e ftanze adorne in lungo

Ordin fuggenti, e maeftofo tempio,

G Giar-

(1) Il Conte Jacopo Riccati celebre Matematico non
meno che i figli

.

(2) Soranza Villa di Cà Morofini .

0) Poifolo Villa dei Corner di S. Polo

.
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Giardin, fiumi, edificj, onde Piazzola (t)

Non pur per l'opre antiche, e per le nove
Che da V ìnclita Tua Donna s' afpetta,

Ma per quel fol eh' oggi la fa poflente

Contender può con le romane ville,

Quanto col fangue e col poter romano
Ponno il Contarin nome e le fortune?

In quefto vano immaginar mi defto;

E intorno a me radi tugurj e poche

Ruftiche genti in mezzo a l'aer fofeo

Io veggio errar per le paluftri vie,

E tra le mura del folingo borgo

Ir fenza voce Simulacri ed Ombre
Sole penfofe a palli tardi e lenti,

Sì che e (Ter giunto innanzi tempo io credo

De gli eftinti a le cafe oltre Acheronte

.

AL
(1) Piazzola Villa dei Contarini dei Scrigni

.
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AL P. GIUSEPPE LUIGI

PELLEGRINI
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*.

DA] lito d'Adria, ove beato or feggio

Maravigliando le marmoree eterne,

Cura e lavor di Dei, mura famofe

,

In fu la riva al picciol Ren fu l'ale

De' buon defir de' verfi miei ritorno;

E quello tempo al pallido digiuno

A la cenere facro, i giorni in mente
I fempre acerbi ed onorati fempre

Giorni mi chiama, che tra voi per dono
Del ciel fedendo, di Maniago (i) il dotto

Grave parlar, di Quirico la rara

Aurea facondia, e d'eloquenza il vero

Qual di Sanfeverin fgorga dal petto,

Per l'orecchie bevea fiume tulliano.

Or qui, dove non pur proprio foggiorno,

Ma culto ed ara , e facerdote e tempio

La potente del dir Arte fempr' ebbe,
Immenfa di parlar piena da l'alto

Per cento bocche riversando al piano

Qua radi e fparfi, là riftretti e folti,

Come un vario voler guida ciafcuno,

G z Popo-

(i) I PP. Alfonfo di Maniago, Quirico Roflì , e Car-
lo Sanfevenno Gefuiti , Predicatori applauditi in Bologna
a quel tempo.
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Popolar campi in ogni parte inonda.

Certo colei che de le umane forti

Arbitra fede in fu la rota, quella

Che il vulgo e un nome vano han fatto Dea,
Non così là, dove d'aromi e d'oro

E de la gemma di Golconda carco

L'anglico pin sferza fuperba e aggira,

Del fuo poter fa manifefto fegno;

Com' or tra noi nel non fuo folio affifa

Divin culto ufurpando onor divini,

Tremenda appar ne' venerandi templi.

Qui fecche e fcogli
,
qui corrente e gorgo,

Qui d'aura popolar impeto e forza,

Più che non fuol tra Brindifi e Dulcigno
L'iracondo de l'Adria arbitro vento,

Fan mal ficuro il navigar fenz' arte

.

E pur fenz' arte , e pur fenza fedele

Scorta di ftella o di piloto efperto

Ognun s'ingolfa arditamente , e crede

A l'onde il legno, e fi commette al mare.
Tu meco, Pellegrin, vieni, e per poco

Depon la cetra (i) che fui patrio fiume

Maflfei ti diede, e t'accordò Catullo,

Per veder qui da la ficura fpiaggia

De' naviganti incaloriti al corfo

Tra i nembi e il mar le gare incerte e i cali:

Non perchè fia l'altrui periglio e il danno

Giocondo a rimirar, ma perchè giova

Pria

(i) Se mai al pubblico ufciranno i verG del P. Pelle-

grini proveranno effi quanto fia degno di (tare in com-

pagnia di que
5

due celebri fuoi Concittadini

.
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Pria da l'efempìo e da l'ardir d'altrui

Trar buon ferino e configlio, onde poi franco

Potrai folcar l'infidiofa via

Che già fin d'or tra i voti faufti e i venti

L' afpettata tua nave in alto invita.

Cento d'ogni veftir d'ogni fembianza

Qui vedi entrar nel cammin dubbio a prova*

Altri ne va col digiun magro al fianco

Con l'irta penitenza, e in voce orrenda

Ululando fpaventa. Altri la guancia

Polita fempre e fempre crefpo il crine 3

Leggiadramente in numero comparte

L'intinte in Arno parolette accorte,

Che a tenor de le braccia e de la voce

Or alta or bafTa, di concerto fanno

A gli occhi danza e mufica a gli orecchi «.

Chi del manto fi fa ftrafcico e ingombro 3

Ed or ferreo la voce e ferreo il petto

Aflbrda i templi , e furibondo fpuma ;

Or mimo arguto i falj modi o il dente

Opra tinto di fel , che rifo od ira

Merca dal peccator di pianto in vece :

A lui fon l'Idra, e Tantalo, e Cocito,
La Cinofura, ed i Solftizj a core;

E fpeflfo l'empio ad ammollir, del Nilo
Sette bocche rammenta, e il Re Cambife.
E quelli fon , cui folta ondeggia e ferve

La turba intorno, e in fremer fordo applaude
Quelli, onde meda e taciturna riede

Se per troppo indugiar loco non trova.

Ma credi tu, eh' alto fuperno a quelli

G 3 Zelo
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Zelo divampi il cor, mova la lingua;

Che gli abbia affai di buon faper forniti

Molta in fu i libri vigilata notte,

Molta ne gli anni eterni, e le rivolte

Con man diurna e con notturna carte

Di Paolo e d'Agoftin ? Credi tu credi

Che ne l'arduo cammin raggio e configlio

Del ciel gli fcorga e di natura, donde

Pur quell' ardente in noi fiamma deriva

Fiamma divina, che da noi diffufa

Dentro gli animi in prima occulta e tarda

S' infinua e ferpe de la turba intenta,

E Time fibre e l'intime latebre

Pafce del cor, poi vincitrice il vulgo

De gli affetti fcompiglia, arde, faccheggia,

E de l'uom vinto a fuo piacer trionfa?

Sebben che giova? Di tal arme iftrutto

Di tal virtù fale Cimon fui rofiro,

Cimon d'ingegno e di faper teforo,

Che il fren del core e de la mente ha in mano,
Tal che afcoltando con l'orecchie intente

Con l'alma dietro lui vinta e rapita

Te più non fenti, e tacito ed immoto
Ad occhi fifi lo divori fenza

Batter palpebra, e ovunque ei vuol lo fegui *

Ma Cimon vede intorno a fé corona

Del bel numer de' faggi avara e fcarfa;

E lunge intanto va l'ignaro vulgo,

E lo perchè non fa . Mifero ! ei vuole

No il cor compunto, non al ver foggetta

Sentir la mente e la ragion : Vuol lunga

Teffuta
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Teffuta ìfloria del fommerfo Egitto,

E il nitrito de' barbari Cavalli

Ed afcoltar de' naufraghi le grida

D'una verga al poter. Vuol di Giuditta

I bruni veli, il vedovil trappunto,

L'innanellata chioma, e ad uno ad uno
Saperne i vezzi, i dolci fguardi , il riib,

Lo Mar in fé raccolta , il bel tacere
;

E poi vederla col gran ferro in mano,
Di cui l'aureo lavor conta e le gemme:
Né pago è già, fé il bel garzon pudico

Giunto non vede nel periglio eftremo,

E fé a l'egizia donna in man non lafcia

Quegli il fuo manto, ed ei lo fguardo e il core

O Adria, o de gli Dei patria e foggiorno,

E tu lo foffri? Tu che intendi e fai

Quanta nel foro, e nel Senato quanta
Vena d'aureo parlar verfa e ridonda;

Tu che dal ciel teco in albergo fido,

In aureo folio, in regal manto e bende
L'alma del dir Donna accoglierti e Dea:
La qual, come qui fu, Samo ed Atena
E la mafTima Roma ebbe men care;

Qui pofe l'armi fue, qui pofe il feg?io,

E più che già non fea Donna fedendo
Su T immobile fafTo del Tarpeo

,

Qui diede leggi, e regno eterno ottenne;
Onde l'itale genti al novo lume
Del divin volto, al novo fuon converfe
Del non fallace giudicar divino,

L'itale genti e le ftraniere in folla

G 4 Venian
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Venian dal mar, venian da terra, i lunghi

Traendo innanzi a lei dubbi litigi,

E al difcorde voler fine implorando.

Ella fedea con le bilance in mano
Nel gran confetto de' canuti Padri,

Con debita a ciafcun legge e mifura

I giulti detti difpenfando e il dritto.

Al fuo cofpetto la mendace larva

A Tempia Frode giù cadea dal volto,

Tacean le Furie , e il non placabil morfo

De la Difcordia era da fren coftretto;

Ma i facri Patti ivan con aureo laccio

Ad annodarfi, e man giugnean con mano,
Giva Ragione a trionfar ne l'alto,

Giultizia e Pace a ribaciarfi in fronte

.

Ma chi poria, fé non tu fola, i tuoi

Adriaci vanti, alma Eloquenza, e il tuo

Poter tra noi ridir? Tu mille palme

Tu mille a l'Adria militar trofei

Coglierti il crin d'elmo guernita, ed ufa

Il veneto a feguir Marte fra Tarmi:

Tu al veneto nocchier, che in mare ofando

Tentò raro cammin , fida venirti

In fu la poppa torreggiante a lato,

Che per te fpinto oltre le vie de Tanno
Per te fé molli i cor feroci , e ricco

Da l'arabico fen, ricco dal perfo

Tornò per te de l'indica miniera;

E tu pur fé' che T aureo freno anch' oggi

Di par con l'aurea libertà felice

Al veneto Lion tempri e correggi

,

Che
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Che l'alma còpia e le beate paci

Per man ne guidi, e con le patrie leggi

Co' faggi inviolabili configli

L'indocil fempre e fempre varia altrove

Fortuna, e il vulgo fluttuante imbrigli.

Però qual furti mai chiara e fuperba

,

Noi t'adoriam, patrio poffente Nume,
O quando ai dubbj alti giudici intefa

Con Marcel tuoni (i), o fulmini con Riva;
O quando nel Senato agiti e verfi

In mezzo a Fofcarin porla ed a Memmo
Dei taciti voler l'urna miniftra;

O quando in atto e in abito Reina

Col mio divo Griman fiedi fui trono.

Ma fé quella pur fé', dunque che tardi,

Perchè non forgi, e la caligin denfa

Del popolefco error, Diva, non fgombri?

Non vedi la rivai tua lufinghiera,

Come dei facri onor fatta fuperba

Mentita il favellar, mentita i panni

Oggi dal tempio e da gli aitar t'infulta?

Sorgi, che fai? Ben dei conofcer quella,

Quella che pria fui latin roftro ardita

ContaminorTi del paterno oltraggio,

Allor che Tullio, onde divino il nome
La ftirpe ebbe divina, a vii tenendo,

Osò fervir donna sfacciata il vano
De-

Ci) Parlafi de' più rinomati parlatori a quel tempo e

nelle caufe giudiciali , e nel Senato, e in Principefche
funzioni

.
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Declamator (i), che il freddo ftil loquace,

Gli arguti motti, il mal locato ingegno

Dai barbari confin tratte fui Tebro
\

Ed infegnò le molli ciance e il falfo

Stranier fofifma ai buon Quiriti, ai grandi

Di Cato e de la Verità Nepoti

.

Vedila ancor di non fua pompa altera

Gir de l'indotto folitario al fianco

In cor devota, e forridente in vifo

Ai compri plaufi e a la mercede ingiuria.

Vedila pinta e colorita ad arte

,

Sfrontata il volto ed agghiacciata il petto,

Come folgore rapida la lingua,

Ma fenza fucco i fiacchi nervi e fenza

Buon fangue nutritor l' etiche vene,

La credula vulgar turba digiuna

Pafcer d'inganno, e fatollar di vento:

Vedila, e i tanti ornai tuoi torti, o Dea,
Vendica tu che in Adria regni , in Adria

Arbitra fiedi in luogo de gli Dei.

«esse»

AL
(i) Seneca nativo di Cordova, e Padre della falfa elo-

quenza .
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AL SIGNOR CONTE

MICHELE FRACASTORO.

COnte (1), egli è ver che chiara fama antica

Sempre s'udì per tutt' Italia, ed oltre

L'alpi e pirene, oltre le vie del fole

La fuperba portar città di Giano.
Non pur Mantova mia non pur Verona
Tua cara patria al gloriofo nome
Chinati la fronte, ma Vinegia e Roma,
Benché rivali a lei benché reine

Benché fdegnofe altere Donne , a lei

Porfer la mano amica, e fur vedute

Con lei del pari andar liete e contente •

Ma qual fu il tuo, qual nel vederla, o Conte,
Fu Peftatico mio novo ftupore ?

Dopo Porror della fcofcefa via,

Che or fcende or poggia , e il tortuofo paflb

Tra monti apre e torrenti , e in un congiunge

Di natura a difpetto il fuol lombardo
Col liguftico mare, opra romana:
Dopo P anguria fuperata Bocca

De Peftrema pendice, onde la valle

Si fpalanca di fotto, e tra due gioghi

L' un per P indurire genovefe ingegno

Colto

(1) Con quefto Cavaliere viaggiò il Poeta a Genova,
ove tanro all'entrare fu forprefo e rapito dall' eftro , che

appena fmontato dovette incarta deporre quefta verifTima

<kfcrizione

.
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Colto e ridente, e l'altro orrido e irfuto,

Guida lo fguardo a la marina azzurra :

Dopo cambiati i duo fumanti e fianchi

Né più frefchi corfier, che a f animofo
Accelerar de' non fallevol paflì

Parean di riveder cupidi anch' efli

La gran cittade : tra la varia fcena

De' bei palagi , e il degradante e Tempre
Novo di vigne e di giardin teatro:

Tra le marmoree torreggiami moli,
Onde l'Arena che da Piero ha nome ,

Alteramente al ciel leva la fronte

,

E nel fuggetto mar tutta fi fpecchia:

Vicin piegando de l'aerea torre

Cara a gli erranti marinar la notte

,

Ecco ad un punto, ecco veggiam
, qual fuole

Nei notturni fpettacoli ad un fifehio

Fuggir la tela teatral feoprendo

I mille oggetti del lucente palco,

Ecco vediam la maeftofa immenfa
Città, che al mar le fponde, il dorfo ai monti
Occupa tutta e tutta a cerchio adorna

.

L'occhio s'abbaglia e fi confola, incerto

Tra quel che vede e quel che lo confonde,

Erra e s'appaga ne l'error: fofpefa

L'anima tace, e del beante obbietto

S'inebbria sì, che abbandonati i fenfi

Senza batter palpebra e fenza voce

Beve gioja e fiupor : lo fguardo intanto

Solo minifiro a le confufe idee

Di qua di là di fu di giù trafeorre,

Alfin
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Miro, e difcerno ora l'augufle porte

A la Donna del cielo in guardia date ,

Or gli archi e i ponti fotto a' quai gorgoglia

Il bianco flutto, or le fcavate rupi

Ch' ei bacia umile e cheto. Indi la curva

Spiaggia feguendo, che l'abbraccia e frena,

Qui volanti barchette, ivi ancorate

Navi contemplo,, e a poco a poco in alto

Infra 1 lucidi tetti infra 1' eccelfe

Cupole e torri, il guardo ergendo a l'ampie

Girevol mura triplicate, i chiufi

Monti da loro, e le munite rocche

A luogo a luogo, e i ben polli ripari

Ammiro intorno: inusitata intanto

Vaghezza a l'occhio, e beli' intreccio fanno

Col tremolar de le frondofe cime ,

Col torreggiar de l'appuntate moli,

Lo fventolar de le velate antenne

.

Eppur, Conte, non è, già non è quello

Tutto quello eh' io vidi; e fai per prova

Che a noi poeti liberal Natura
Apre gli arcani ai baffo vulgo ignoti 5

E ne la forte fantafia pittrice

Vive creando immagini del vero

Sovra T ufo mortai parla e rifponde .

Odimi adunque, ed in fu Tali alzato

Del pronto ingegno tuo feguimi ardito

A vedere ad udir mirabil cofe

,

Cofe non mai fu le volgari lire

Cantate ancor, cofe che folo ai facrì

Mini-
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Miniftri fuoi ferba il divino Apollo.

Menti - ' io pafcea de lo fpettacol novo
L'avida vifta, ecco fublime altera

Sembianza d'uom veder mi fembra; quale

Si vede nube da nebbiofa valle

Sorger la fera, o quale in felva appare

A lo fmarrito pellegrin notturna

Ombra dal fuo timor pollagli a fronte.

Su '1 mar porgeva un pie, l'altro fui lido:

Cedri odorati, ed auree fpiche, ed uve

Strignea ne l'una man, Toro ne l'altra.

D'afpetto liberal facil benigno,

Nulla di truce avea nulla d'altero

Fuor che l'eccelfo gigantefco afpetto.

A tai ben note infegne io lo conobbi,

E con la mente inchina il Nume amico
Dator di gloria e di letizia, autore

Di vera a 1' uom felicità, cuftode

De' facri patti, il cornuti padre, il fido

Congiungitor de' popoli, il poflente

Commercio venerai. Bello a vederfi

Era il gran corpo ben formato, i membri
In ogni parte rifpondenti, il vivo

Color nodrito dal corrente fangue,

Onde mufcoli, e nervi, e vene, e fibre

Per le fpedite diramate vie

Concordemente , e fenza ingiuria o fraude

Tutte a vicenda hanno alimento e vita.

Chi non l'ammira e pregia? Egli è quel deflò,

Che i varj frutti di diverfe terre

Giulio e fedel diltributor comparte •

Vedi
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Vedi come apre i ferrei fcrigni armati

,

E il mal rapprefo e mal racchiufo argento

Difcorrer fa. Qual duro core avaro

Non fi fa molle al fuo voler? qual gente

d'inofpito lido o d'alpe ignota

Il ruvido per lui genio feroce

D'ingentilire o d'ammanfar ricufa ?

Invan l'empia difcordia , il luflb invano,

E la pigrizia, che a l'altrui fatiche

Invida afpira, come fuol l'ignavo

Popolo de le vefpe a l'api induftri,

A lui refifte invano. Anzi per lui

L'afpre pendici e l'infeconde arene

Si riveftir d'ignore fiondi, e dove
L'alpigiano famelico già un tempo
Mieteva fol ttento ed inopia, apprefe,

Fatto folerte agricoltor, con l'arte

A vendicar de la natura i torti

,

Per lui montani frutti, erbe felvagge,

Civil coitumi per gentile innefto

E novi nomi in nove fcole han prefi.

Al cenno fuo volar ne' mari ignoti

Le navi ardite, e riportalo a noi

L'indiche gemme, gli arabi profumi,

1 febrifughi germi , e il don falubre

De la gradita nereggiante pafta.

Che a ricolmar le matutine tazze

Di farmaco febeo Medico manda.
Ma che giova più dir? Volgi lo fguardo

A la Ligure Donna, e tutti in lei

Ravvifa i pregi del propizio Nume «

Quella
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Quella è la reggia Tua, quefto il fuo trono,

Ove in regale maeltade aflìfo

Con la Giultizia a un lato, e con l'antica

Itala vera Nobiltade a 1' altro

A la terra ed al mar leggi difpenfa

.

Da itrani lidi Italia un dì 1' accolfe

Profugo errante, e molte fedi e molto
Favor gli die, tal che poiTente impero
Ottenne in lei, che fino a l'Indo e al Gange
Il roman nome, ed il partenopeo,

Il fiorentino, ed il pifan portando

Col veneto, e col ligure, e con cento

Altri famofi, arfer d'invidia e fulle

Ruine lor pianfer l'eccelfa Tiro,

L'alta Cartago, e la fuperba Menfi •

O Italia, o de le genti e dei tefori

Già fede e centro, ov' è tua gloria antica?

Ma te, Genova mia,, te guardin fempre

Propizj i Dei , te che ancor fei di tante

Glorie avite e cittadi unica erede,

Che fola ancor del lungo danno e fcorno

Italia afflitta a confolar ne refti

.

Io veggio in te quanto matrigna avara

Ti fu natura ne i indocil terre

,

Tanto più induftre e più fottil l'ingegno,

E l'invitta collanza, e l'animofo

Genio de' tuoi, ficchò roffore ed onta

Abbia colei de la non giuda offefa

.

Veggio i fafTofi gioghi i colli io veggio

Stupir de l'erbe e de le piante loro,

Le quai curvate a l' odorofo incarco

De
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De l'auree poma fembran fare invito

Al villànel di coglierle dal ramo,
Per farne al donator Nume tributo.

Oh come ei gode or gaftigando il troppa

Rigogliofo fogliame a gli arbofcelli

,

Or dando aflalto con l'adunco ferro

A la foverchia pampinofa prole,

Che appena ei fa come sì lieta e folta

Sorga dal mafib; e quando poi fi tinge

Ne la vendemmia inufitata il piede,

Oh come lieto n'affapora i primi

Fragranti fpruzzi, oh come grato e attento

Nel ben cerchiato botticel la chiude,

Ove il primo fapor afpro obbliando

Di nova grazia a ben condirfi impari]

Ma che non veggio in te medefma ? O forza

D'ingegno e di valori Sorger io veggio

A gara l'arti nel tuo feno, e i vivi

Simolacri animarfi , e le fpiranti

Tele a i gran templi a le fuperbe logge

Far ornamento di parlanti volti:

Fregi ben degni de la nova in parte

In parte antica architettura, ond' hai

Ne' gravi infieme infieme ornati alberghi-

Di maeftade e di vaghezza un millo,

Che a' poffenti conviene ofpiti e cari,

Gli uni per gran configlio a regnar nati,

L'altre a piacer dovunque il belcoftume,
Grazia, decoro, e gentilezza è in pregio.

Ma già mi chiama a le fue laudi il vero

Tuo primo onor l' almo Commercio . Oh quale

H Saffi
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FafTi cortefe a la mia mufa incontro

Dolce additando i monumenti illuftri

Del Tuo poter! Ecco le felve annofe

,

Che facean chioma a l'apennin fublime,

Al fuol gittate di Tua man, fu l'onde

Converfe in navi ir disfidando i venti

Che vinfer già fu le natie pendici,

E portate dal mar memore e grato

De T ombra amica che gli feano un tempo,
Solcar fecure i vaiti campi acquofì

Recando a noi fu le vittrici prore

Quanto il Sol padre col fecondo raggio

Forma nafcendo in oriente e crea,

Quanto a l'occidental tepida piaggia

Col foave calor cova e nutrica.

O qual di genti, e di navigli quanto

Su la riva e nel mar moto e bisbiglio]

Altri approdar, altri incontrarli vedi,

Quai vele ammainar, quai trarre antenne,

E gettar funi , ed afferrarfi anella

.

S'affolla ai bordi il paffaggero, e l'affe

Tragitto al pie diftendefi nel mentre

Che l'ancora lanciata il fondo morde,
E ne l'arena fi conficca e ita.

Già fcendono già toccano la terra

La fofpirata terra; ecco di turbe

Formicolar tutto il marmoreo ponte (1),

E del concorfo gorgogliar la prora,

Come pur dianzi di marofi e fpuma.

Chi va chi vien chi carica chi porta,

Di

(1) Ponte reale.
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Dì nautico clamor di lieti viva

L' un molo e l'altro ed ogni riva echeggia.

Spargefi intanto in cento parti e fcorre

La varia intorno difiata merce,

Onde addenfar le popolofe vie

D' incarchi e portator, d'urto e d'ingombro

Più che mai vedi, e in quel che ognun l'accoglie

Per gran gioja tripudia, e par che tutta

L'ampia città novella vita acquiiti.

Siccome avvien fé il giardiniero accorto

Gira la chiave , od il frappoito abbatte

Riparo a l'acqua, che da l'alto (bende;

In un momento traboccar la vedi

Romoreggiando, e diramarfi in rivi

Per gli aperti canali e per i folchi.

Quindi a l'erbe s'affretta, e quinci ai fiori,

Qua cade in pioggia, ivi in pozzette (lagna,

E tutta intorno bullica e (i caccia:

L'arfo terren la beve avido, e a gara

Sembran chiamarla i (ìtibondi germi
Onde in novi color levanfi ornati,

E tutto il campo a gioventù ritorna.

Né già contento però credi il Nume
Di tutto reggitor: dietro a' fuoi parli

Va la parte miglior, dietro a' fuoi cenni

Van genti e merci, ed io con lor m' innoltro.

Ecco vado fecuro, e in ordin porto (1)
D'ampie ftanze multiplici foggiorno,

A le cui foglie Provvidenza e Fede
Son fempre aflife , entro Franchigia alberga

.

H z Ve'

(1) Porto franco

.
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Ve' qual de' molti di natura e d'arte

Doni fplendido emporio, e quale immenfo
De gli umani diletti e de l'umane
Neceflità vario alimento aduna.
Profumar fenti americane droghe ,

Senti fulfurea vaporar mi (tura;

Erbe mediche qui, là colorate

Polveri e terre, ivi di gufcio armate
Qua di buccia veftite cilranie ghiande
D'indiltinti odor mille efalo fanno.

Ma noveri chi può quanto teforo

Di biade e grani, oppur di lane e fete ,

E di quali miniere indiche , e quanti

V'abbia metalli, o di quai più rimote
Vendemmie quanti navigati vini;

E dica poi de peregrini drappi

I novi nomi , o i barbari di tante

Ferine pelli e moitruofe fquamme

.

Io fola te , fol tua gentil fragranza

Che a larghe nari in fui parlar delibo,

Vo' dir, alma Siviglia, onde cantando

Soglio deftar gli addormentati fpirti

,

E di più facil verfi aprir la vena,

Che Bacco mi negò, Bacco che fdegna

Me fobrio vate e bevitor del fonte

.

O fottil pallidetta amica polve,

Ahi troppo infulfa ahi falfa troppo altrove,

Oh come a palpar frefca , a ftringer molle ,

Soave al fiuto, ed al fapor pungente

Qui mi circonda, e tanto qui m'alletta,

Ch' ebrio di lei mi vi ravvolgo e immergo!
Se
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Se non che ratto a fé m'appella, e, mira,

Dice , non lunge altre mie fedi il Nume

.

10 levo il guardo, e fu l'entrata in grande

Ravvifo immago il Cavalier celefte

Su candido corfier l'afta vibrando

Star fopra il vorator drago trafitto,

Che foco efala a venen mifìo, e ftrifcia

Scoppiando fotto a la ferrata zampa •

11 venerando monumento antico (1)

Riconofco ed onoro, a cui cotanta

Parte di fue foflanze Europa affida 5

Di mille genti e di fperanze mille

Sacrato erario, aperta ara, ed afilo

Inviolabil fempre , e forfè ancora

Inviolato, le fortuna avverfa

Cofa lafciafle inviolata in terra.

Pur qual di tempo o qual di forte oltraggio

Può dei liguri cor vincer la fede?

Lei de' difaftri vincitrice io veggio

Già ricomporfi, e in fue ragion più ferma

A le non diffidenti amiche piazze

Tender la deftra, e in fociali amplefli

Stringer feco Amfterdam, Londra, Parigi"

Tal che pur anco reverendo fuona

Il nome fuo per ogni terra e lido,

E di fua man religiofe e facre

Segnate carte offron fecuri in volto

I mutui cambi ed i fedel contratti o

Sorride Italia ai profperati eventi

Lieta d'aver contro le ree vicende

H 3 Vo-

CO Baocodi S, Giorgio,
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Volanti ognor d'intorno a lei l'amico

Noto refugio, e quafi alcun reflauro

Dei mal fmarriti e tre fecoli ornai

A lei vietati arabi feni ed indi.

Glorie dovute a quello fuol beato,

Donde già furfe il vincitor primiero

De l'intatto oceano il gran Colombo,
Che ignote (Ielle, ignoti moftri , ignote

Terre cercando un altro mondo aperfe,

E (tendendo la man franca e ficura

Al largo invito del fuggente crine

Che Fortuna gli offria, folo poteo

Condur l'ardir condur l'induitria umana
Maravigliofa ne l'audaci imprefe

Oltre i confin , che avean mill' anni e mille

Celato il vero, e la più vaga pompa
Nafcofta a V uom de le create cofe

,

Onde felice e (Ter quaggiù dovea
Per infinita provvidenza eterna.

O ligure valor caro a gl'lddj,

Qual maraviglia poi le di te ancora

Splendon belle d'onor vive fcintille,

E fé a l'uopo miglior degni de gli avi

Sorgon figli per te, forgon d'eroi

Alme famofe a far ficura fede

,

Che l'antica virtù non è ancor morta?

Ben fallo Italia, a cui per te renduti

Parvero i prifehi fuoì Fabj e Camilli,

Quando le porte del bifronte Giano
Tutta a crollar d'armi l'Europa aperte,

Mirò di Marte un procellofo nembo
Gra-
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Gravido di fpavento e di faette

Dai venti irati inver Liguria fpinto;

E già iìendea d'atre tenebre un denfo

Velo, onde i liti e il mar profondo involti

L' eftremo fato, e fervitude, e morte
Facea prefente a la città commoflà:
L'Orror frattanto patteggiava in lei

Per le folinghe taciturne vie,

Seco lo Sdegno che mordeafi il dito,

E il rabbuffato Difperar venia.

Fama è , che allor furfe dal marmo antico

L'ombra del maggior Doria (i), epermanprefa
La patria Libertà eh' ei pofe in trono,

A lenti pam* la guidò d'intorno,

E lei inoltrando fquallida e turbata

Al popol fido ai Cavalieri invitti,

Il mal fopito ardor deftò ne l'alme

di fai varia o di perir con lei.

Qual poiché tempeftofa orrida notte

Tra il fifehiar d'auftro e il flagellar de V onde
Die lungo al legno ed al nocchier tormento

j

Se leva il guardo il buon Piloto, e mira
Il faufto raggio de l'amica (Iella,

Lieto alza un grido, onde a novella fpeme
1 naviganti pallidi richiama,

E fa tornar le feonfidate ciurme
A le vele a le farte a l'opre ufate :

Tal nei liguri cor furfe ardimento
H 4 A

(i) 11 grande Andrea Doria , a cui quanto l'TtaJia deb-
ba e la fua Patria , narrano tutte ie ftorie del fecolo de-
cimofefto .
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A quella vifta, e tal fentir nel petto

Bellico ardor, che mille a gara e mille

Non di fatiche e non di vita avari

Cadder contenti d'innaffiar col fangue

Una libera ancor terra reina.

Canevari e Pinello, anime forti,

Per voi, cui fempre onoreranno e fenipre

Grati i nepoti piagneran fpargendo

Incenfi e fior fu l'onorate tombe,
Per voi tornato al ben ferbato impero
Più che mai belle in trionfai fembianza
Giugnendo infiem le fociali deftre

La Libertà, l'amica Pace, e feco

De le Virtudi un coro. I dritti antichi

Giuftizia ripigliò; Fede, ed Onore,
E il Commercio con lor quella più cara

Perchè più combattuta e a prezzo compra
Tranquillità riconducendo, un novo
Secolo cominciaro, onde beata

Oggi fiorir vediamo aurea ftagione.

Genova il fai: de gli aurei tempi degno,

D'aurea virtute, d'aureo coftume

Principe eccelfo (i) di lor grazia in pegno

Di tua felicità ti diero i Dei

.

Vedi il cor generofo, a cui ne' duri

Tempi non parve affai l' ampie fortune

E la vita immolar, fé ancor de' Figli (i),

De'

(i) Il Sereniamo Giambattifta Grimaldi .
_

(2) I Signori Gianfrancefco e Franco Grimaldi , de'

quali tre perfonaggi più che il Poeta eziandio parla la fio-

ria e la fama , come ognun fa

,
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De* cari figli , più fedel li Bruto

Padre ma non crudd, non ti fea dono#

Egli fu vitto con ferena fronte

Del non placabil fato il truce afpetto

Più volte foltener, fu villo in mezzo
Al gran periglio andar con franco pattò

Per la Patria non timido, e per lei

Nulla di fé curante . I forti Figli

A gara intenti nel paterno efempio

Oprando il fenno f un , l'altro la mano,
Nel maggior uopo e nel più fier conflitto

Del lor fangue e di lui parvero degni.

Li vedi ancora, e nel vederli godi

Con l'inclite gran Donne onor del feffo

Splendor de la famiglia, e coi leggiadri

Bei nipotin dolce tua fpeme e loro,

Al regal folio far nobil corona;

Onde fi dica a tua perpetua laude,

Che degna è ben del genitor la prole,

Che la Patria del fuo Principe è degna

.

AL
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AL SERENISSIMO DOGE

DI VENEZIA

PIETRO GRIMANI.
ODi quella d'Atene alma e di Roma

Emula , erede , e del mar Donna , o fommo
Principe e Padre, fé le facre Mufe
Care ad Augurio a Mecenate care

,

Ch' amano i nomi e le mirabil opre

Dir de gli Eroi , tra i penfier grandi accolte

Del patrio regno e del reale incarco

A te non furo in alcun tempo ingrate

,

Odimi alquanto e pofa. A me rifponde ,

Mentre a te canto, a me fa lunge un eco

Ogni veneta gente, ogni paefe

,

L'Illirico, e Corcira, e il Mare, e l'Alpe:

Da te principio in te avrà fin l'indurire

Di rime fciolta libera armonia

,

Che in novi modi al tofco orecchio ignoti

A le beli' arti giova, e d'Amor tace (i).

Tu il tuo favor mi preila , e meco vieni

Signor, là dove i più bei fior foavi,

Onde i lieti orti fuoi Pindo colora,

M'apron fentier di non ufato carme
Tra lauri antichi tra mirtine felve

,

E

(i) Quefti Poemetti fembrano a molti di nova manie-

ra, anche per ciò, che prendono dalle bell'arti alcun loro

ornamento, e neiTuao dall' Amore.
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E ne fan dolce al cammin novo invito.

Certo le Mufe al nafcer tuo prefenti

Te allattar pargoletto, a te la fronte

Sparfer di grazia (i) , e ne' vivi occhi l'alme

Pofer fcintille, e in fu le labbra il mele;
Quel mei che, mentre dal dorato folio

Tu parli, e i faggi del nefìoreo petto

Apri configli, in ogni cor trabocca,

E d'una ignota maraviglia il bea.

E ben la Patria ai buon principi accorta

Te allor conobbe, e del bennato feme
Nel petto pullular nova beata

Sentì fperanza di future imprefe;

E in te de' primi onor fatto contento

Con la materna liberal fua cura

La crefcente virtù tanto nocino,

Che al già non lento per l'olimpia arena

Franco curfor aggiunfe lena e fprone.

Te però in bionda età grave Legato
Vide il Tamigi l'alte cure arcane

Di Vinegia portando anzi d'Europa,
Or de l'angla Tomiri (2), or del britanno

Senato avante empir di maraviglia

Le profonde penfofe anime inglefl ;

E il gran padre Neuton (3) da l'alto feggio

Te focio a Palla , e del bel numer uno
Far

(1) 11 fembiante del Sereniffimo Doge era sì nobile co=

me la fua facondia .

(2) Fu Ambafciadore alla Resina Anna dapprima.

($) Fatto Socio della reale Accademia di Londra , di

cui era Prefidente il gran Neuton
,
parlò in effa , e funne

gran plaufo

.
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Far di que' dotti , che i mifterj afcofi

Di natura fvelando e de le cofe

,

Un novo cielo e un novo mondo han fatto}

Mentre tu pochi in mezzo a loro aprendo

Di libera virtù fenfi e parole,

Al plauder di que' faggi, al tuo dir forti

Di Neuton degno, e al grand' onore eguale»

O nave , nave che ver Londra il corfo

Scioglierti del gentil pefo fuperba

,

Ben ti fu amico il ciel
, placido il vento,

Poi che l'Arti le Grazie e le Virtudi

Che non partianfi dal fuo fianco mai,
Ei voti mille di ben mille genti

Commefii a te con lui traei per Tonde;
E ben tu fotti de' bei ferti degna
Onde tornando i popol varj a prova

Incoronar le tue vittrici antenne,

Quando d'univerfal pace beata (i)

Apportatrice ai curvi liti intorno

Cinto moftravi di palladia fronda

Il tuo Signor, che del celefle dono
Era in parte con Anna e con gli Dei.
Ma non pria tocchi i patrj feni e i porti,

E lui depollo a l'echeggiar de i lieti

Popolar viva in fu la nota arena,

Ecco nove d'onor palme gli addita

Vienna da lunge, e me con lui fu l'Iftro (2)
A fe-

CO La pace d'Utrecht a cui intervenne , e di cui fu pri-

ma motrice la Reina della gran Brettagna , come ognun fa.

(2) Annodò egli la lega di Carlo VI. co' Veneziani

contro la Porta nel 1716. in Vienna .
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A feguir l'onorate orme cantando

Me co' miei verfi e con le Mufe appella.

Veggio i gran ponti, e in fu l'aeree torri

L'Aquile al vento: ecco l'auftriaca Donna
Che il vado imperio con Boote affrena :

E già la lingua, la de' cor poffente

E dei voler dominatrice lingua

Scioglie l'alto Orator; l'odono intenti

Cefare e Eugenio, l'immortale Eugenio
L'italo Agrippa del germano Augurio.

Vedi al fuo dir le due grand' alme altere

Già molli e dome; vedi i buon configli

Seguir non tarde a la grand' opra; e vedi

Il germanico Marte alto chiamando

„ Gente di ferro e di valore armata ,

Coprir per lui l'ungarica campagna.
Odo il bellico grido, il fumar veggio

De le rocche cadenti, e la fconfitta (1)

Barbarica ofìe immenfa, onde fpumanti

Di turco fangue van Sava e Tibifco.

Allor Bizanzio impaurita forge ,

E da le torri in ver l'Jonio volta

Al fuo periglio le lunate antenne

Chiama in foccorfo , onde pacato e fgombro
L'adriaco pofa (2.) e il greco mare in pace.

Riedi, Spirto gentil, riedi, e de l'opra

Di cui fama non tace, inclite d'oro (3)
E

(1) Vittoria di Petervaradino

.

(2) Fu liberato Corfù per la detta vittoria .

(l) Cavaliere della Itola d'oro, indi Procurator #
S, Marco fu fatto.
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Edi porpora infegne infra rimmenfo
Popol clamofo da la Patria grata

Premio a i configli ed al valor ricevi.

Tu intanto a le beli' opre ognor converfo,

A i dotti Itudj ed a le patrie cure

La mente inchina . Per te il foro antico

Marmoreo tutto (1) il cittadin paffeggia

E lo llraniero: l'antenorea Atene
Per te d'ingecni per te d'arti è lieta,

Le cjtiai non men tra le private mura
Tra i dotti libri, onde ornamento primo
Ha la tua fede, al converfar de' faggi

Di Palla figli od al cantar de' vati

Chiami non pur, ma teco fempre alberghi»

Ma chi potrà de' tuoi begli ozj il pregio

Tutto ridir, chi pareggiar tua laude

Potrà col canto, fé non l'alme Dive
Teco avvezze abitar l'arcade felva (2),
Ove fovente le vocali piante

Han del tuo nome e de' tuoi verfi incife,

O con lor ufi a dir tuo nome i cigni,

Cigni d'eterna infaticabil penna,

L'Algarotti divin giovin, l'antico

Divin Zanotti, l'un felfineo e l'altro

Veneto Fiacco, e tu Roufsò non meno
Vate

(1) Procuratore felciar fece di marmo la gran piazza

di S. Marco ; Riformatore gran protezione e conforto die-

de allo {Indio di Padova , e a tutte le lettere e le faen-

ze ; privato raccolfe eletta Biblioteca , ove teneva elettif-

fnne radunanze

.

(2) Fu Arcade di Roma , e fono in luce fuoi Sonetti

affai pregiabili

.
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Vate divin non men gallico Fiacco (1).

Me altrove chiaman gli onor tuoi , tu meco
Movi, Signor, e da i minori incarchi

A la gran mente non eguali, al primo

Seggio real (2) ti prendi loco e parte:

A te le pompe a te i divini onori

La Patria appretta, ed i fuoi falli eterni

De la tua gloria e del tuo nome ifcrive.

Le Ninfe intanto ne' pefcofi fondi,

E ne le grotte di coralli e d'alga

Verde veftite, in bel lavoro intente

Oprano a gara, e d'oro intefìo e gemme
Teflòno manto a le tue fpalle onore

.

In quel Ci vede il fottil ago indurire

Pinger la bella, che del mar s'innalza

Città reina, e a poco a poco al cielo

I tetti adegua e le marmoree torri

.

Là ver l'aurora una marina ondeggia

D'argento tutta, che l'ondofo grembo
A l'oriente fuggitivo appretta.

Venere d'alto con più certi augurj

Accenna il lito occidentale, e novi

Offre Penati in fu l'adriaca fponda»

Ivi d'aureo timon d'aurea carena

Navi mille fendendo a l'acque il feno

Volte le prode ai fortunati flagni

,

Che a l'acquofa città fan muro e fpecchio,

Qual verfo i noti nidi ir le colombe

Veg-

(1) Quefti tre illufori Poeti hannolo celebrato diftinta-

mente in verfi

.

(2) Fatto Doge nel 1744.
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Veggionfi a ftormi da i granofi pafchi,

Levati di bianche fpume ampio gorgoglio

Cercando in Adria amico albergo e pace,

Riconofco la gente: Ecco d'Ertone (1),
Ecco i nipoti di Laerte, e i figli

Incliti d'Argo, ecco d'Atene i padri.

Né men da l'alpe, e da i latini colli,

E da quanto il mar cinge, apennin parte,

Ritratte miro di gran nome genti

L'arfe patrie fuggir, fuggir le crude

Armi de l'Unno, e novi tetti e nove
Fondar famiglie a la lacuna in feno.

Quante da regni vari , d'ifole quante

Ne' dì più taidi al fortunato afilo,

E pongon ftanza , e fan connubi e ftirpe !

Tra le quali diftinta una fdegnando

Lo fcettro avito e i fignorili ammanti,
Onde lungh' elTo al Bacchiglion (2) fu Donna,
Non fugge, ma d'onor libera e chiara

Gloria mercando tra i purpurei Padri

Del Griman nome Adria arricchifce e fregia,

A lei d'incontro alTurgere vedrefti

La Curia grave de' canuti faggi,

Ed il vulgo feftofo ir per le vie

Alto plaudendo con le fronde in mano.
Ma chi tra quella di grand' alme fchiera

Chi fia colui, che per lavor più dotto

De
(i) Noto è per le (torie , che di Levante e fpecial-

mente di Grecia vennero ad abitare Venezia famiglie affai

non meno che d' Italia tutta.

(2) Fanno gli Storici da Vicenza venire la famiglia

Grimani , che ivi fignoreggiava

.
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De la prefaga dipintrice Ninfa,

Per artificio dì teMuta iftoria

D' infra mille campeggia, e il più bel loco

Empie del quadro di iua gloria immenfa?

O divin Piero, io ti ravvilo. A quelli

Tardi di lutto e di difcordia tempi

Te di vera virtù fplendido efempio,

Te ferbar volle il ciel propizio e il fato,

Perchè de la divina alta boutade

Qualche tra noi maravigliofa immago
A far fede qua giù viva rimanga.

Teco Giultizia, alma Clemenza è teco,

Teco Configli© al cornuti ben rivolto,

E l'Arti belle, e i dotti Genj illultri

A te plaudendo fan cerchio e corteggio.

Già lor mercè de l'itale Camene
Non ignobile alunno anch' io ti parvi,

E per lor mi fu dato il regio afpetto

Veder d'appreflb, e di fruir tal volta

L'almo colloquio, che mi fé beato;

Tal che in fu l'ale oltra le vie del vulgo

Con felice ardimento ofai levarme

Di Te cantando e di Vinegia i nomi
Sacri in Pindo a le Mufe , in cielo ai Dei;
Onde rapito alcun forfè da quefta

D'apollineo favor aura feconda

Con aufpicj maggior memorie ordifca

,

E da l'origin lunga i nomi conti

De' prodi che abitar primi le mura,
Che forfer già da la palude al cielo;

E 1' util arti con le fante leggi

1 Qui
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Qui nate a un parto, onde la tanta mole
A tòabilir ne' miglior tempi emerfe

Più d'un Licurgo veneto e d'un Numa;
E un popol furfe di dotte alme altere,

Che con l'onor de' più pregiati tòudj

Su '1 mar deftaro una feconda Tebe :

Poi l'oflervate tòelle e i novi ingegni

Per valicar con più ficuro abete

Gf intatti mari e le non note terre

Ei dica, e come un tempo nacque e crebbe

Non un tra noi né favolofo Tifi,

Che le venete prore indi per novi

Mar fpinfe ardite di volar là dove
Gii aperti regni, i ritrovati motòri,

Le fenza nome colorate genti

,

E medich' erbe, e peregrina merce,
Fur premio a V Adria ed al nocchiero audace

»

Fortunato colui, cui tanto il cielo

Conceda, Fofcarin (1), tu farai quello,

Cui non mille d'obblio, non anni mille

D'antica etate, né grand' opre e cure

Diftor potran da la bennata imprefa

.

Mieti Adria i lauri, ara ed incenfo appretòa

A reverir le due grand' alme prime,

Onde a invidiar nel fecol noftro a Roma
Tullio nel feggio confolar non hai

,

Tullio ne l'aureo tòil , Tullio in Senato.

A

(1) Degli uomini illuftri veneziani in ogni genere

fcritto ha il Sig. Procuratore Marco Fofcarini con uno fìile

degno del fecolo d'Augufto , e con tutta V erudizione del

noftro

.
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A MANTOVA.
SEnto, Patria gentil, l'eftro già Tento,

Che meco nacque a le tue rive, e in quefto

Già crebbe di buon Cigni antico nido,

Né crebbe o nacque invan . Sento che al primo
Spirar de la mia dolce aura nativa (1)

Tutto fi delta , e dentro me rifcuote

Del caldo agitator gli organi e i fenfì

Chiamando fuor da le ripofte celle

De l'elaftica fibra creatrice

Gli fpirti animator, l'agili idee,

I dipinti fantafmi, e la gran turba

D' affetti e di penfier varj di forma

,

D'indole, di color, popolo errante

Del poetico regno. Odo un tumulto

Ne 1 anima commofla , un grido afcolto

Di voci interno, un non fo che per tutto

Sbatterfi errar fuggir. Sì ch'egli è deffo

L'eftro inventor, qual generofo veltro,

Cui fé buon cacciator col noto fquillo

Del corno invita e de l' ufata voce

,

Guizza improvifo e co' latrati acuti

L'aria ferendo qua e là s'aggira

Tra le fratte e le ftoppie , abil cacciando

Dal tepido covil l'occulte lepri,

E ftarne incaute, e tarde quaglie a volo.

Ma donde in me , che pur tranquillo ognora

1 z Ven-

(1) Il primo eccitamento ebbe pattando per Mantova il

Poeta dai nuovi oggetti

.
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Venni e tornai, donde sì novo effetto?

Non certo altronde che dal Nume amico,
Che di novo fplendor fulgido fcuote (1)

E le pronube faci e l'aureo cinto

Innanzi a te Spofa gentil, fu cui

Degnò dal trono lampeggiar d'un rifo

L' auttriaca Giuno, che maggior del feffo,

Maggior de la beltà, dei Re maggiore

Su P litro regna , e in te il valor paterno

Raffigurando (tette e fi compiacque .

Qua dunque, o Mufe, che un fublime al fine

Un di voi degno alfìn degno d'Apollo

Anco tra gì' imenei furge argomento.
Non lacci e nodi, non faretre ed archi,

Ne ghiaccio o fiamma qui faranno inciampo

Ai nobil verfi e ai voli alti di Pindo:

Nò voi dovrete al fatici ullefco carro

D'un troppo cieco e non divin Cupido
Tra l'implorar non efaudito e i rauchi

Falliti augurj de' vulgar Poeti,

Tinte ad ira e a roffor andarne avvinte •

Interprete del ver del ver miniftro

Servo a la Patria, e al ben pubblico io canto;

E tra diletti nuziali e fede

Me la comun felicità rappella,

La qual già teco e per te viene a noi

,

Donzella illuftre, arra non dubbia e pegno

E del regale e del favor paterno,

Per

(1) Diedero occafione a quefta poefia le nozze del Si-

gnor Marchete Caftighoni con la Signora Cornetta Cri-

ftiani

.
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Per cui Mantova forfè ancor fia bella •

E perchè non fperar? Ella già vide

Allontanare per ripari oppofti (i)

De' ifagnanti fuoi laghi il gorgo infetto,

Che fin dentro al fuo fen fentia mefchina

Portare il lezzo ed i vapor morboiì

Con le febbri feguaci e con le morti.

Il Mincio allor fuor del fangofo letto

Levò la fronte, e più piopizj i fati

Anch' ei fperò . Quanto non gli era affanno

Le limpid' acque del natio Benaco
Per lungo tratto ripurgate e terfe

Vederle pofcia impaludar repente

Nei guaiti fondi , e marcir torbe e fchife !

Ei fu vifìo talora il pie fmarrito

Da la foce letea volgere addietro

Cercando a Tonde un più onorato corfo 3

E per obblique vie trepido errante

Fuggir tentando l'odiofo inciampo

In cui l'antico calle al Pofmarriva.
Ma già più lieto di fentir s'allegra

Concorrer l'arti, e fremer l'opre indultri (2,)

Al guado aperto, ond' egli in Po declina;

Tal che fi leva al romor grato, e fgombra
Da l'offufcato volto il lungo impaccio

De l'alghe putii e del paluftre limo
A ringraziar con lieto vifo i Numi •

Che farà poi, quando a l'amico fiume

Volgerà carco di navigli e merci ,

I 3 Ea
(1) Interramenti fatti in più luoghi

.

(2) Lavori al fofiegno di Governolo,
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E a l'utile con lui novo viaggio

Tra il grido andrà de gli emuli nocchieri !

Ahi troppo è veri Già lungo tempo vanno,
Colpa de* tempi rei colpa degli avi,

Tra i vuoti argini entrambo ofcuri e foli j

E invan chiedendo a rimbofchite ripe

Chi gravi lor di colme navi il dorfo

Parlari dolenti i lieti campi e cento

Terre felici, che lor fan corteggio,

E di pattar inutili fdegnando
O dormon lenti fu l'ignobil urna,
O a piene man verfando Tire e Tonde
Fan de gì' ingrati abitator vendetta.

Eppur qual docil più qual più fecondo

Tra miti inverni e temperati agofti

Beve terren d'aftri benigni afpetto?

Già non abbiamo o di tenace creta,

O di polve arenofa ingrati campi

A l'aratro ribelli ed al bifolco.

Ma fé foflimo ancor tra defolate

Piagge ignote a le nubi al fol nafcofe

,

Qual fuol sì rude è fotto al cielo, e quale

Di sì fcortefe è mai genio e coftume,

Che ad educar noi giunga induttria umana?
Vedi tu come il duro fianco alpeftre

Baldo difcopra al pefcator di Garda?
Eppur vedrai da la petrofa balza

Pender fovente e ruminar le capre

Lanugin lieve d' invifibil mufco,
Che torna latte al buon paftor folerte.

Mira più pretto in que' faflòfi piani,

Su



Su cui la Volta e Sclferin torreggia,

Qual deferto vi par iterile e nudo:

Eppur vedrai come il colono indurire

Sappia tra pietre e mal crefcenti cardi

L'oleofo nodrir mandorlo a farne

Liete in più modi le feconde menfe :

O il buon martino od anco il verro immondo
A grufolar le magre glebe attizzi

Dietro il fragrante candido tartufo

D'ogni menfa gentil delizia e gola.

Or quanto più quefta agli Dei sì cara,

Quella nel centro del giardin lombardo
Dal ciel locata amena parte opima
Ad accorto cultor render può frutto?

Ovunque io mova, un fertil pian veftito (1)
Veggio d'intorno, fé non quanto aprichi

Soavemente degradati colli

Fan d'incontro aquilon fcena e riparo.

Quattro almi fiumi , e quanti il bel foggiorno

Partiano appunto a l'Innocenza prima,
Po, Tartaro, Oglio, Mincio, e con lor cento

E cento rivi tributar; a gara

Affrettano ver noi da tutte l'alpi.

L'un da le eulte brefeiane valli

Cheto cheto volvendo il molle flutto

N'offre d'armenti e di miniere omaggio:
L'altro non pur de la paterna amica

I 4 Ri-
(1) Quefta topografica descrizione dello (laro manto-

vano quantunque poetica, non è pero fai fa . Gli Sronci
fteftì n' hanno detto affai più , e bafti leggere il principio

deqli annali di Mantova fcritti dal Vefcovo Agnello
MafTei

.



Riviera 1 gialli profumati agrumi,

Ma quanto in fen vcrfar pu^> di Benaco
L'ampio Settentrion, quanto d'annofe

Immenfe travi i tirolefi bofchi

Per farne eterne fondamenta ai tetti,

invitte al navigar audaci prore,

Tutto n'addita e di recarne efulta.

Che fé nò chiara origine nò nome
Tartaro vanta, ei va però contento

De la sì cara e rigogliofa fpica

,

A cui di pingue umor fuccofo allatta

1 bianchi grani, onde a le tempie il rifo

Gli ferpeggia tra i giunchi e l'incorona.

Ma te, Padre Eridan, te chiamiam vero

De' fiumi Padre e Re. Nò tu per altro

Sembri raccor da popol tanti, e in lungo

Corfo d'alpe e apennino acque e ricchezze,

Che per venir con più dovizia e pompa
L'antica Manto a far lieta, e Feriremo

De' nobil fiumi (1) a trar con teco in mare.

A te però di moli , a te di fponde ,

Di popolofi a te borghi Matilda (2)

La divina Matilda , e i gran Gonzaghi

Quanta altrove non hai dieron corona,

Ove

(1) Il Mincio e l'ultimo de
1

fiumi , non de' torrenti , che

sbocca in Po.

(2) Della magnificenza di Matilda, e de' privile?) a

Mantova dati , onde crebbe in poffanza , e fofìenne poi

guerre importanti ; vedi le ftorie noftre agli anni 1000.
?

II15., H2<;. , 11^0., ec. De' benefìci poi de' Gonzaghi
balta per tutte la ftoria d'Anronio Poflevino juniore . Vedi
più fotto la nota 2. alla pag. 140,
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Ove pofarti ove depor ficuro

Poterti i doni tuoi: talché al concorfo

De l'italiche genti e dei tefori

Parve la Patria allor, qual fu già un tempo 9

Tornar Reina del tofcano impero (1).

Bene a ragion; perchè qual ha più pingue

Regno altrove la Copia, e dove fiede

In più bel trono di campeftre arredo

Cerere o Pomona? Entreran forfè

1 calabrefi pafcoli e i lucani

In paragon de' prati ocnei , là dove
Stanca è sì fpeffo l' inftancabil falce

Mietendo i vifpi nutritivi fieni

Succo non pure a l'oziofa mandra

,

Ma del nobil deftrier forza e bellezza?

Ond' ebber già le mantovane valli

In guerre ed in tornei palme famofe,

Quando nodriano a l' immortai Francefco (2)
Di tartara progenie o di circafla

I non indegni bellicofi alunni

.

Crede forfè l'Orobio e crede il Tofco
Che più del noftro il fuo terren vivace

Con le fue piante fé l'intenda infieme?

Or miri qua come fpontaneo a l'aura

Ogni arbor forga , e a' non piantati falci

A' verd' olmi a' gran pioppi il loco manchi

}

Come
(1) Virgilio 1. io. v. 201.

Mantua dives avìs . . .

Ipfa caput populis . . . Tu/co de fanguìne vires .

(2) Figlio di Federico , e quarto Marchefe di Mantova,

Principe di reale animo, di magnifico genio, e grande-

mente a cavalli elettiffimi e di ftranie razze inclinato .
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Come ogni frutto al Tuo pedal rifponda

Fedele in Tua ftagion , come a Tua voglia

S' inagra amabilmente o fi giulebba,

E come par che il fido Tuoi più fpeffì

Gli util gelfi dimandi, e noi riprenda

Cui Cenomani infultano ed Infuòri

Di noftre fete ufurpator fagaci

.

Né già Tue grazie , benché ai colli amico
Bacco a noi niega; il vid' io pur le ricche

Di Fabrico (1) vendemmie ornar prefente

Co' Satiri bibaci e con Sileno

Tra il lieto urlar tra '1 ballonzar feftofo

De' buon Tedefchi e l'ondeggiarne a tondo:

E a quant' altre noi vidi uve nofirali

O tardi colte o ben ferbate al chiufo

Di cotal Tuo condir nettare il fangue,

Che il commenfal gabbato or Chianti il giura,

Or Pulcian ne difgrada. Occulto in tanto

Ride Bacco la beffa, e a la girante

Bottiglia eltrana e al patrio vino applaude;

Che già poffente a foitener del mare
Il tormento e la via ficuro andrebbe

Cercando un nome , e gareggiando in fama
O con l'unghera vite o con l'ibera.

Ma il tuo luffo tra noi, Cerere amica,
Chi può ridir? No che non fei più larga

Col Marchigian ne col Pugliefe; e quando
Al granajo perdona ella qui mai,
Anzi pur quando noi foperchia? Or fenti

Geme-

(1) Fu già Fabrico nel Mantovano comprefo antica-

mente.
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Gemere i palchi fotto il grave incarco

De la mene infinita . Ecco là monti
D'ogni guifa di gran, biade, legumi,
Ed ecco già le nove fpiche aurate

Chieder la falce al mietitor nervuto.

E fon pur quefte le più ricche e care

Miniere, e quefìe a cui Golconda cede (1)
E cede Vifapur. Non è per quefte

Che il Batavo e il Britanno i venti sfida

Sprezzator de la vita; e a l'Indo, al Gange,
Al Perù cerca , al Potosì tefori

,

Cui per lungo girar d'opre e di mani
In comun nodrimento alfin converta,

E i popoli di pan renda fatolli ?

Di che dunque poteva efìTerti il cielo

Più cortefe , o mia Patria, e qual mai gente

Invidierai, che invidia a te non porti?

Eppure eppur che vai? Natura indarno

Su noi verso beneficenze eterne,

E indarno il ciel nutrica, il Tuoi produce.

Ne le^ricchezze Tue langue l'inerte

Abitator, che a l'abbondanza in mezzo
Crefcer mira dolente inopia e (tento,

E da ricolte e da vendemmie opprelTo

Muor di fame e di fete . O Jnduftria, o Dea
Che i divifi dal mar che i popol nati

Sotto zone diverfe in un congiungi

,

E con brame a vicenda e con bifogno

,

Qual con dolci legami , il vario e fparfo

Genere umano in una patria aftringi

,

E
(1) Ove fono le cave più celebri de' diamanti
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E con prendere e dar concorde il fai
;

Te Dea re chiama Italia a te già tanti

Secoli albergo e regno, onde guidarti

Per man l'Umanitade a far più miti

L'alme de l'Anglo, del German, del Gallo,

Ch' oggi maeftro i fuoi maeftri infulta •

Torna deh torna al nido antico, o Diva,
Dal baltico infedel , da Torfa algente,

Piagge dannate a notte eterna e gelo.

Qui colli e monti, e fiumi noti e rive

Serbano Torme tue, ferban l'antiche

Tue fedi care al fol , care ai ponenti (1).
Quinci Adria, il Tirren quindi e feni e porti

Aprono a te davanti. Alpi, apennini,

Felfinei poggi , euganei , etrufchi , ed umbri
T'offrono amena (tanza. Adda, Ticino,

Adige, Bacchiglion , Brenta, Arno, e Tebro
Corronti incontro . Ma più eh' altri invito

Tra lieti campi tra fiorenti tempe

In quefta parte e Mincio e Po ti fanno (2).

Che

(1) Noto è affai quanto e un fuolo felice ove domina-
no i venti occidentali

.

(2) Egli è di buon Cittadino, e di buon Italiano il ri-

cordare a qual gran fegno fìorifle ne' tempi addietro per

induftria, e per fertilità la Patria . Ecco un paffo memo-
rabile del faggio fìorico intorno agli anni 1^64., e 6<f., il

qual fatto è volgare , perche leggalo e gufti ognuno . fpar-

gendo eflb mirabil luce fu tutta quefta Poefia „ Sgombra-

„ te le fofpizioni di guerra non mai godette l'Italia giorni

„ di quefH più placidi , ne più fereni . Nel folo giro d' un

„ Indro ella tornò alla primiera fertilità , e crebbe in

„ pregio, e in copia d'abitanti. Mantova principalmen-

» te
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Che tardi ornai ? Ve qual ti tende amica

Deftra

„ te , dove per providenza e per opra di Guglielmo avea

„ avuta la pace più fermo il nido , ne le fazioni e le

„ congiure de' più poflenti non eran forte a nojare la pub-

„ blica tranquillità , contava nel fuo recinto quarantatre

„ mila elettifTìmi Cittadini , e pieno avea il Contado non

„ folo di nazionali , ma di avventizi eziandio, che d' o-

„ gni parte accorrevano a popolarlo ; ne già quefti acco-

„ glievanfi alla rinfufa ; poiché chiunque avea voce di

„ trifta vua , ovver vagava bandito dalla fiu Patria , ve-

„ niane efclufo . Guftato , eh
1

ebbero i popolani il dolce

„ commercio , e provata 1' utilitade che reca la mercatu-

3 , ra , divenne Mantova 1' Emporio fletti per dire dell' Eu-

,, ropa , conciofiaché il fito {tefib , e la facilità del navi-

„ gare agevolale il tragitto, e foife al negoziare ftimo-

„ lo, e allettamento. Ciò che e richiedo all' opere dei

„ lanaiuoli e fetajuoli tutto di qua fi afportava nelle re-

„ mote contrade : né gli Alemanni , né Galli traean d' al-

„ tronde di che fornire a fé fteiTi la Drapperia . Roma me-
„ defima, e molte Città dell' Afia qui trafmettevano a

„ farvi lor provifioni . Tanto era in quefto Paefe la copia

5 ,
grande del traffico , e sì religiofa la fede dei trafrican-

„ ti. Quindi la Patria crefeendo in Cittadini, e in dovi-

„ zie , e molto effendo il danaio , che vi lanciavano i

3 , Dazj ( benché Guglielmo lieviffimi gli avefle impofti )

3, ella arrivò ad uguagliare le più cofpicue Città dell' Eu-

5 , ropa . Guglielmo con la larghezza incalorava Pinduftria

„ de' fuoi vaflalli , né permetteva che gii uomini p,ù m-

3, gegnofi , ficcome avviene , languifTero nell' inopia , Col-

3, la moltitudine degli abitanti , e colla copia grandiflìma

3, di pecunia entrò in Città ogni maniera di vettovaglie ,

3, effendo quefti a dir vero i più fpediti canali , che ve le

„ portano . Lo ftudio dell' arricchire la Patria rivolto ven~

„ ne ad adornarla , e una porzione del danaio impiegan-

„ dofi in edifici sì pubblici e sì privati fu aggiunto a

3, lei maggior luftro, e maggior decoro" . Antoni i Pof-

fevinì Junioris ; Gonzaga : l. 7. edit. Mantice apud Ofan^
nas 1623.
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Deftra poflente a farti qui foltegno

De l'ali auitriache e de l'eftenfi a l'ombra
Novo Colberto e Mecenate novo.

Ei già poteo del crudo Marte armato
Tra Tire oppofte e le ragion difcordi

Giufto non pur difpenfator dei dritti,

Ma comun nodo ed arbitro comune

,

Fatto a l'Europa maraviglia e grido,

A la fedel tranquillità beata

Lungo Secchia e Panaro (1) erger trofei.

Or che fia poi de l'alma pace in grembo?
Qual per noi d'aurei giorni aurea catena

Ordirli io veggio, allor eh' ei torni a noi

Del fovrano favor pieno la mente

,

Pien di quel genio augurio, al cui fplendore

Al cui foco fi terge e fi rifcalda

Già tanta parte del gelato clima

Tra i marzj Mudi tra i palladj, e a l'arti

A la Religion ferve tra mille

De la Pulcheria fua (2) cure virili?

10 non auguro invan. Sì, forgi pure

Patria a gli onori ed a novella vita;

Sorgi a r indurirla ornai, e il tuo bel corpo

Ahi troppo infermo a fanità richiama.

11 calor femivivo entro le vene

Ei raccender ti puote; ei può del fangue

(1) Celebre amminiftrazione del Ducato di Modena
nelP ultima guerra , e in dittici liflìmo tempo .

(2) Quai progredì incredibili faccia ogni giorno in

Germania ogni maniera di coltura, di ììudio, d' ìndu-

ftria, per la protezione e l'eccitamento di S. M. I. il

vede ognuno , e afcolta , e legge di continup

.
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Il tardo moto ravvivare , i lenti

Può fcior febrili fucchi , e quella efperta

Medica mano oprando il già rigonfio

Con certo taglio aprir tumor maligno.

Tu le beli' arti allor fatta robufta

Fiorir vedrai; poiché per lui riforte

Già fon nel feggio di lor gloria antico (1)
Vezzofe ancor; poiché addolcirti in carne

I fcabri marmi , ed in parlanti volti

Animarfi le tele in te riveggio,

E premi offerti, e date leggi e fedi (2),
Ove godan tornar Giulio e Mantegna (3).
Con lor vedremo i liberali ftudj

Febo

(1) Affai prova il fiorire tra noi de le belle arti in ad=

dierro un fol monumento , che né Roma ftetTa , né Fio-

renza, né Venezia , né Atene, od altra antica e più col-

ta Città può vantare . L'anno 1608. al venir moglie del

Principe Francefco la infanta Margherita di Savoja fi vi-

der dipinte le intere ftrade della Città da' migliori pennel-

li qui chiamati da tutta intorno l' Italia , ove allora fio-

rirono in più gran numero Pittori eccellenti , come ognun
fa , che per poco la floria dell' arti conofca , Es

gran diletto

andar vedendo tuttora per la Città le reliquie fparfe qua
e là di quefra grand' opera unica al mondo , ma è gran do-

lore infieme vederne tante perite , e perir fempre .

(2) Accademia di pittura e fcoltura in Mantova eret-

ta pochi anni fono

.

($) Giulio Romano , che in Mantova flette gran tempo

ad abbellirla cC edificj , di facciate , di ftrade , d'argini , dì

fontane , oltre quelle grandi opere , che j' ammirano con uni-

ver/ale ftupore dipinte nel Palagio del T , Vedi Orlandi
Abecedario Pittorico , Andrea Mantegna Maeflro unico di

Coreggio come fu Giulio difcepolo maiTimo di Raffaello .

L'elegante depofito, e il ritratto in bronzo di Mantegna
in S. Andrea vorrebbe effer più efpofto a' curiofì forefheri ,
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Febo e Minerva ricondur, che un tempo
Per Mantova laiciar Delfo ed Atena

,

Tal che Mincio emulo Peneo e Cefifo,

Quando lungheifo accordar Mufe e Vati

Quelle cetre divine, onde niun corre

Non cantato tra noi rivo, e ad eterna

Dolce armonia verdeggia ogni pendice.

Ombra del mio Virgilio, a la cui tomba (i)

Devoto pellegrin venni , e fofpefi

L' umil mia lira e il patrio genio in voto:

Tu fai, s'io goda che nel tuo bel nido

Nacqui, e l'aure da te bebbi fpirate

,

Onde fé a Vario e fé ad Augurio (2) io piacqui

Col rozzo itil talora, egli è tuo dono.

Sai, che la Patria amo e celebro, e teca

SpefTo gioifco al riveder rinati (3)
GÌ' immortai Capilupi (4) i Cafriglioni;

E al mirar oggi quel beato Spirto

Del

(1) Ebbe il Poeta in Napoli quello contento ha po-

chi mefi .

(2) Et Varius . .

.

£> probet b<ec O&a-uìus . . . Hor. Sat. io. I. 1.

(3) Rinascono a vero dire quali in clima propizio Poe-

ti egregi frequenti in quella terra , e molti viventi nomi-
nar fi potrebbono , fé già non foffe il lor nome in Italia

affai noto , e nella Patria affai caro, udendoli ella foven-

temente in privato ed in pubblico leggiadrifTimamente

poetare

.

(4) Gli elegantifTìmi tre Capilupi , che meritan vera-

mente più ricche edizioni delle opere loro , e più diligenti

fcritton delle lor vite , che non ebber finora . Baldafiar Ca-
ttigliene di cui ben diffe Flaminio dover Mantova fol per

averlo prodotto più che per gli altri fuoi pregi molti an»

dar lieta e glonofa

.
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Del divin BaldafTarre errar contento

Al ricco nuzial talamo intorno

Fior fpargendo e virtù, che nei Nipoti

I chiari Padri e il grand' Avo rinnovi,

Vedrem vedremo dal lung' ozio a gara

Emerger novi ingegni opre novelle,

E forfè alcun l'orme vincendo e il nome
D'Agnello e PofTevin (r) fgombrar la notte

Da le patrie memorie, ambe le faci

Del vero e de lo ftil la via fcoprendo,

Onde illuftrata alfin Mantova anch' efla (2)
Non arromTca al paragon vicino.

RifcoMa allor la Gioventù dal fonno

1 fervidi miglior anni a la gloria

A la Patria dovuti, alfin dai giuochi

Divorator, dal profumar la chioma

Al ben far volgerà, né più vedraffi.

Pender tremante a un girar d'occhi, a un cenno
Di prepotente femminil lufinga,

O tra l'incanto teatral, tra i fumi

Di fchiumofo Sciampagna a menfe eterne

K D'ozio,

(1) Citati amendue più fopra , e pub intenderti come
detto ancora del Gefuita Antonio Poflevino pur Mantovano,
e immortai uomo anch' eflo per grandi imprefe ,

per dottif-

fìme opere di ftoria eziandio, e di cui nobilmente fcrifie

la vita in un tomo il P. Dorignì Francefe fuo Confratello

.

(2) Alludefi alla Verona illuftrata , eccellente opera

e da gran tempo in qua fola in Italia di quel genere . Bea-

te le Città , che fu quell' efemplare aver ponno la loro fto-

ria , e beate fé almeno avvezzar fanno la Gioventù a leg-

gere infaziabilmente , e a formarfi l'ingegno, il gufto

,

J'amor della Patria tra le infinite utilirfìme cognizioni

della Verona illuftrata.
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D'ozio, d'amor, di muliebre attrezzo

Far al pubblico ben frode ed infulto.

Ai chiari efempj il popolar letargo

Anch' ei fia defto, e l'operofe mani
Già di Bacco miniftre, onde a ricolmi

Nappi l'ignavia ed il furor bevea,

Incalliran fu i provvidi lavori

Che ai novi influffi pullular già fanno (1);
E il vivo fangue, di cui genti eftrane

Il noftro luflb tributario impingua,
Correr faran per le natie fue vene

Che polpa e nerbo al patrio corpo accrefea »

Verrà frequente il foreftier l'urbane

E le campeftri ben felciate vie

Lieto feorrendo, e i naufeati un tempo
Giojofo rivedrà nitidi alberghi.

Noi di f^dc e d'onor feco pugnando
Del naturai candor del mite ingegno

Prove darem; da noi lontan le nere

Cure co' vizj fuggiran , le belle

Virtù verranno, e tra noi tutte amica

Stanza ponendo un fecol novo un novo
Saturnio regno rifiorir faranno.

Io fteflò allora emulator di Maro (z)

Infra

(1) Di ciò fan teftimonio le magnifiche fabbriche de*

mulini , le macchine a fegar legnami per forza d'acqua, e
tali altre opere , o manifatture , che van forgendo .

(2) Primus ego in Patriam mecum ( modo vitafuperfit )
Aónio rediens deducam vertice Mufas :

Primus Idumteas referam tibi , Mantua
,
palmas :

Et viridi in campo templum de marmore ponam
Pro-
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Infra le cetre le ghirlande i balli

De l'eliconie Dee verrò con loro

Porto a' miei lunghi error fine e reftauro.

In fu la riva del paterno fiume

Marmoreo tempio a Eternità facrando.

In mezzo a quel de la fua gloria pieno

Grandeggerà l'auftriaca Donna Augufta:

A lei davante di vivace ulivo

La poetica fronte incoronato

Offrirò doni . I tragici coturni

Succinto al pie l'epica tromba in mano
K 2 Or

Propter aquam , tardi* ingens ubi flexibus errat

Mincius , & tenera pr<etexit arundine ripas .

In Medio mihi Cafar erit , templumque tenebit „

UH vi&or ego , & Tyrio confpeBus in oftro ,

Centum quadrijugos agitabo ad /lumina currus

.

Cunèla mihi , Alpheum linquens , lucofque Molorcbi ?

Curftbus , c£* crudo decermi Grecia cejìu .

Ipfe caput fonfce foliis ornatus oliva

Dona feram . Jam nunc folemnes ducere pompas
Ad delubra juvat , c&fofque videre juvencos ;

Vel [cena ut verfis difcedat frontibus , utque

Purpurea intexti tollant aulaa Britanni .

In foribus pugnam ex auro
, folidoque elephanto

Gangaridum faciam vi&orifque arma Quìrinì :

Atque hic undantem bello , magnumque fìuentem

Nilum , ac navali[urgentes are columnas .

Addam urbes Afta domitas
, pulfumque Nipbatem 3

Fidentemque fuga Parthum verfìfque fagittis :

Et duo rapta man» diverfo ex hofìe troph&a

,

Bifque triumphatas utroque ab littore gentes ,

Stabunt & Parli lapides
, fpirantia figna ,

A[farad proles demiffaque abJove gentis

Nomina , Trofqueparem ,& Trojt Qynthius autlor &c.
Virg. Georg. I. 5,
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Or quadrighe volanti in fero carme,

E fudate paleftre e finte pugne

Accenderò tutta chiamando in campo
Emula Aufonia d'Elide e Corinto:

Or nei magni fpettacoli notturni

La verfatile fcena e il pien teatro

Mille udranno d'Eroi ombre eloquenti;

Merope, Sofonisba , Argia, Tomiri
In barbarica pompa anime altere

Vincitrici dei fati e dei Tiranni,

Sol d'una Donna fembreran minori.

Afpre d'intaglio moftreran le porte

Del tempio fculti i bellici trofei,

L'arme le fpoglie de l'auflriaco Marte:
E qui con l'urne e con le corna infrante

Volgeran l'onda in Po di fangue tinta

GÌ' itali fiumi; di fuggenti fchiere

Sparfi i lidi nemici, e l'alpe eftrema

Del Vincitor s'aprirà vinta al parlo,

E fpegnerafìi la vorace fiamma
Ch' Europa intorno ardea . D'arme al tumulto

Germania tutta in altra parte fcoffa

Tra fofpetto e furor vedrà gir merli

Danubio, Molda, e Ren : D'elmo e d'usbergo

Non favolofa Amazone veftita

Ungarico deftrier frenar vedrafli

Del bel pefo fuperbo, il nudo acciajo

Brandendo ardita, e ai popoi fidi intorno

Il regal Pargoletto alto inoltrando:

E dietro a lei s'affollerà torrente

D'armati e d'armi, ignote genti ignoti

Abiti
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Abiti e volti . La Vittoria alata

Precederà con l'alma fede al paro,

Innanzi a cui Livor, Difcordia, Inganno

Daran le fpalle , e a la gran Donna lieti

Al pie verran gli aviti regni , ond' ella

Trionferà col divo Spofo a lato

Del lauro imperiai cinta la chioma.

Intorno al tempio limolacri vivi

Staran di pario marmo . Ad uno ad uno
De la progenie di Ridolfo augufta

In lunga ferie i Cefari immortali

Spiranti ancor la maeftà dal volto;

E coi Figli divini e coi Nepoti

L'inclite Donne a la virtude ancora

Ed ai vezzi atteggiate, onde domaro
L'anime bellicofe e i cuori alteri.

A loco a loco al Nume lor d' intorno

E le provincie e le città fuggette

Fian dal dotto fcalpel con proprie infegne

Diftinte e in dolce umile atto difpofte,

Quafi adorando la poffente deftra

Onde beata in lor pace deriva.

Tu Mantova farai tra mille adorna,
Che te non pur diftinguerà l'armato

Petto a gli afTalti e a l'ire odili invitto;

Ma di lor deftre ti faran foftegno

L'alma Spofa gentil l'inclito Padre,
A cui di canto e di fpontanei applaufi

Sorridendo Imeneo tediamo eterna

Siccome a Genio Tutelar corona

.

IL FINE.



Die 28. Martii 1755.

Adm. Rev. D. S. T. D. Don Servilianus Lattiada Libro-

rum Cenfor prò S. Officio videar , & referat Librum ,

cui titulus : Verft fciolti di Diodoro De/fico P. A. &c
Fr. Hermenegildus Todefcbini S. T. M.

O. P. InquifitoY Gen. Mediolani .

CUna nihil antiquius mihi femper fuerit
,
quam Rev.

Patris Hermenegildi Todefchini , S. T. Magiftn , &
Generalis in Provincia Mediolanenfi conrra haereticam

pravitatem Inquifitoris ex Ordine PraMicatorum , man-
datis obfequi , eo jubente perdiligenter legi volumen m-
fcriptum hoc titillo : Verft fciolti di Diodoro Delfico P t A. ,

additumque Opufculum , cui apponitur hax rerum fumma :

Riflefiloni varie /opra lo Jìeffo argomento . In utroque ni-

hil Catholicas Fidei, bonifque moribus injuriofum offen-

di ; quinimo quam maximam percepi deleclationem , eam
dilucide introfpiciens canendi artem , quae Poetas a lutu-

lenta amorum facce , ad hominum virtute ac literis ce-

lebrium famam pofteris commendandam difponit , & ele-

vat ; ut revera non tyrones tantum in metrica palsftra,

fed diu etiam exercitatos in Ancia dicendi fcribendique fa-

cilitate Viros ad imitationem excitet, univerforumque ad-

mirationem fibi jure ac merito conciliare nofcatur. Idcirco

indulgeri pofle cenfeo , ut typographicis prselis commuta-
tur ', me tamen &c.

Dabam pridie Nonas Apriles mdcclv.

P.J. Servilianus Latuada S. T. D. L. C.

Die 5. Aprilis 1755.

ATTENTA SUPRADICTA APPROBATIONE

IMPRIMATUR.
». Hermenegildtìs Todefcbini S. T. M. 0. P. Inqnifitor Gè-

neralis Mediolani

.

J. A. Vifmara Pan. Major prò Eminentifs. & Reverendifi.

D. D. Card. Archiepifc.

Vidit Julius Q<efar Berfanus prò Excellentifs. Senato

.
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